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l'Unità 



Venerdì 30 ottobre 1998 


«Striscia la Tivù», libro Cuore di Antonio Ricci 


E così, anche Antonio Ricci, l'inventore di 
«Striscia la notizia», si è fatto il suo picco¬ 
lo monumento cartaceo. Oltre le sue con¬ 
clamate idee sull'onanismo della cultura 
libraria, e malgrado la deperibilitas come veritas 
in cui consiste la civiltà dell'immagine. Si chia- 
ma«Striscia la Tv», il monumento di 190 pagine. 
Per i non deperibili tipi tascabili Einaudi, con ac¬ 
clusa cassetta. Cosiffatto: un piccolo zibaldone 
di ricordi, decaloghi e istruzioni per l'uso della tv 
«ricciana». Palinsesto a tratti esilarante e a tratti 
meno. Si comincia con il trauma originario di 
Ricci, divenuto da fanciullo, ad Albenga, televi¬ 
sivo boia della Tv. Arrivò lì Renato Tagliani, con 


«Campanile sera». Sorridente a tutto il paese sul 
set, spocchioso nelle pause. Fu così che Ricci capì 
l'imbroglio del video. E chiuse per contrappasso 
il povero Tagliani nel cesso. Fu quello il suo vero 
«rovesciamento della prassi». Da allora Ricci ro¬ 
vescia la Tv, smascherando la sua vera identità: il 
nulla trasmesso da un cesso. Altro che Bobbio, 
Popper, Vattimo, Nietzsche e Negroponte! Il ric- 
ciano pamphlet, è più demonizzante della Tv di 
qualsivoglia intemerata morale. Leggere per cre¬ 
dere questo piccolo florilegio: «un corpo immer¬ 
so nel televisore riceve una spinta dal basso verso 
l'alto pari alla capacità di ovvietà che riesce a 
perfezionare»; oppure: «l'assenza completa di 


vergogna nel mondo dello spettacolo non è un 
difetto ma il motore primo dell'azione». E infi¬ 
ne: «la tv è come l'Aids, se la conosci non ti ucci¬ 
de». 

Sì, la Tv è male, ontologicamente, e bisogna 
farla fino in fondo, per Ricci, sino a farla esplode¬ 
re. Quanto poi questa ricetta dada-nichilista 
produca effetti di verità, o non piuttosto esiti go- 
liardico-populistici, è dilemma racchiuso nella 
figura stessa del Gabibbo: sacro matto del villag¬ 
gio, oppure killer qualunquista un po' retro? Sta 
di fatto che il libretto si legge con gusto, non fos- 
s'altro perchè racconta di alcune eterne gincane 
tra gli autori satirici (Ricci, Grillo) e occhiuti pu- 


pazzoni di regime e funzionari ai programmi. E 
poi perché spiega bene la guerra dell'audience, 
tra blocchi di pubblicità spostati per battere la 
concorrenza, e pezzi di «Striscia» infilati nei 
tempi morti di Chiambretti. Morale di Ricci: in 
Tv, come nell'adulterio o in politica, tutto è leci¬ 
to. Con buona pace del «garante» Rodotà, a guar¬ 
dia della privacy rubata sulle basse frequenze. 
Altri punti di forza: la tecnica massiva con cui 
Ricci, già artefice di «Drive in», codifica mo¬ 
struosi tormentoni di massa attinti dai tic dei po¬ 
litici e dai linguaggi dei giovani: dal colladuato 
«cuccare» al «fu-fu» dalemesco. Entrare nel labo¬ 
ratorio di Ricci ci fa sentire tutti un po' zombies, 


e un po' ci diverte. Resta qualche dubbiolino, 
sull'eccessivo moralismo di questo Franti del vi¬ 
deo che a modo suo dichiara: io davvero castigo 
il costume! E anche su certi ri trattini di maniera 
del Berlusca, fatto simile da Ricci al patron dei bi¬ 
scotti Bistefani: E che sono babbo natale? Ricci, 
cos'hai in quella testaccia? Vabbè è un' inezia. In 
fondo anche Franti può intenerirsi, specie con 
Sua Emittenza. Ultima notazione. Sul libro cam¬ 
peggia la «cura» di Nico Orengo. Ma dov'è? Ha 
assemblato i pensieri ricciani? O ha curato la 
quarta? Chissà, forse è da qualche parte. Come il 
sorriso del gatto di Alice. Invisibile marchio 
umoristico di qualità, stampigliato in copertina. 






IL LIBRO 


ANNIVERSARI ■ SESSANTA ANNI FA 

LA BEFFA DI WF. LL F S 


30 ottobre '38 


Lo sbarco 


dei marziani 


ALBERTO CRESPI 

Tanto per cominciare, era il 30 ot¬ 
tobre: Halloween, il giorno delle 
streghe e degli scherzi. Poi, era il 
1938:1 ’Anschluss e la crisi dei Su- 
deti in Germania, la definitiva 
sconfitta repubblicana in Spagna, 
la disoccupazione al 19% negli 
Usa. Atmosfera da Apocalisse in¬ 
combente, insomma (ancora due 
anni, e sarebbe scoppiata la guer¬ 
ra). In più, non c'era la tv: la radio 
era, in tutte le case, una sorta di 
orecchio sul mondo, onnisciente 
e veritiero. E poi vi meravigliate, 
se qualche migliaio di americani 
cascò nella beffa di Orson Welles? 

La verità, naturalmente, è che 
non era una beffa: era uno spetta¬ 
colo, ideato da un ragazzo di 23 
anni che già da un lustro era uno 
showman famosissimo. Grazie al 
teatro (gli spettacoli del Mercury) 
e, appunto, alla stazione radio 
Cbs, dove i suoi drammi e le sue 
letture di romanzi spopolavano e 
raggiungevano, appunto, tutte le 
case d'America. Con questa inten¬ 
zione, Welles e Howard Koch ri¬ 
dussero per la radio il romanzo La 
guerra dei mondi, del famoso scrit¬ 
tore H.G. Wells (la quasi omoni¬ 
mia è un'assoluta coincidenza). Il 
libro, così come il film di Byron 
Haskin che ne venne tratto nel 
'53 (e che non ha nulla a che ve¬ 
dere con Welles), appartiene al fi¬ 
lone della fantascienza pessimi¬ 
sta, quella con gli alieni feroci e 
assassini: alla Independence Day, 
per intenderci. Koch e Welles ne 
trassero un dramma strutturato 
come un notiziario, che giocava 
con intelligenza sullo specifico ra¬ 
diofonico: tutto cominciava come 
uno spettacolo musicale (all'or¬ 
chestra, e al piano, faceva tutto 
Bernard Herrmann: anni dopo 
avrebbe musicato i film di Hi- 
tchcock) che all'improvviso viene 
interrotto dalla voce di uno spea¬ 
ker. L'annuncio è drammatico: i 
marziani sono sbarcati nel New 
Jersey e avanzano verso New York 
seminando morte e distruzione! 
Tra coloro che non avevano senti¬ 
to l'inizio della trasmissione, mol¬ 
ti ci cascarono, nonostante lo 
spettacolo fosse intervallato da 
annunci (ce ne furono 4) che 
spiegavano come tutto fosse pura 
fantasia. Molti fuggirono chissà 
dove in automobile, altri si rifu¬ 
giarono in chiesa, e a Princeton 


due illustri geologi si precipitaro¬ 
no alla ricerca del «meteorite 
marziano» che secondo le notizie 
era cascato nei paraggi. Il delizio¬ 
so episodio inventato da Woody 
Alien in Radio Days, dove la zia 
miope viene 
abbandonata 
in auto da un 
amante pavi¬ 
do, è assoluta- 
mente verosi¬ 
mile. 

Un po' di 
giorni dopo, 
Welles ricevet¬ 
te un telegram¬ 
ma di Alexan¬ 
der Woollcott 
che, alludendo 
al programma di Edgar Bergen e 
Charlie McCarthy in onda in con¬ 
temporanea su una radio rivale, 
diceva: «Questo prova soltanto, 
caro il mio ragazzo d'oro, che tut¬ 
te le persone intelligenti ascolta¬ 
vano due cretini, e tutti i cretini 
ascoltavano te». Era un tentativo 


■ LA GUERRA 
DEI MONDI 

La radio 
annunciò che 
in New Jersey 
eranno atterrati 
gli alieni: fu 
il panico generale 


di sdrammatizzare, ma la cretine¬ 
ria non basta, da sola, a spiegare 
l'accaduto. James Naremore, nel 
suo libro su Welles edito da Mar¬ 
silio, sostiene che il radiodramma 
era «ingenuo», non era certo fra i 
migliori della Cbs, e riascoltarlo 
oggi induce a chiedersi come dia¬ 
volo abbia potuto trarre in ingan¬ 
no tanta gente. Il sociologo Ha- 
dley Cantril, nel volume Invasion 
from Mars (New York, Harper & 
Row, 1966), afferma che il pubbli¬ 
co americano era pronto per esse¬ 
re ingannato dai demagoghi e dai 
mass-media, a causa di «un'ansia 
latente nella massa della popola¬ 
zione», provocata da carenze cul¬ 
turali e da anni di depressione 
economica. L'osservazione di 
Cantril ci riporta, giustamente, al 
momento storico: la paura del- 
l'«altro», dell'«alieno» era eviden¬ 
temente forte come ai tempi della 
guerra fredda, in più l'inedita po¬ 
tenza dei mass-media era ancora 
abbastanza «fresca» per ingannare 
la gente con maggior facilità di 


quanto sarebbe possibile oggi. Ma 
sulla nostra maggiore astuzia ri¬ 
spetto agli americani di 60 anni 
fa, sarà bene farsi poche illusioni, 
e anzi usare La guerra dei mondi 
come monito: se allora Welles eb¬ 
be a disposizione solo un micro¬ 
fono, un'orchestra, la forza per¬ 
suasiva della sua voce e un genia¬ 
le uso del linguaggio radiofonico, 
oggi eventuali demagoghi potreb¬ 
bero inventarsi qualunque cosa, 
altro che i marziani. 

Film recenti come Sesso e potere 


(dove i divi Hoffman e De Niro Sessanta anni 
inventano una guerra virtuale al- f a Orson Welles 
l'Albania per coprire uno scanda- (nelle foto) 
lo alla Casa Bianca) e il famoso sconvolse 
Truman Show hanno ampiamente l’America 
dimostrato che la tv, nonostante con il 
la presunta «oggettività» dell'im- radiodramma 
magine, è assai più manipolabile «La guerra dei 
della radio. Insomma, ogni volta mondi» 
che tentano di affibbiarci una bu¬ 
fala (mediatica), contiamo fino a 
10 e pensiamo a Orson Welles: 
forse si fa peccato, ma spesso ci si 
azzecca. 


Ma nessuno credette all'attacco giapponese di Pearl Harbour 


Io, Orson Welles 

Il libro di Peter Bogdano- 
vich, da cui è tratto il brano 
che pubblichiamo qui ac¬ 
canto, è edito da Baldini & 
Castoldi, 1992, pagine 587, 
lire 45.000. 


Mi sono chiesto spesso se avevi 
idea del tipo di reazione che 
avrebbe suscitato «La guerra dei 
mondi», prima di fare la trasmis¬ 
sione. 

«Del tipo di reazione, sì, ce l'era- 
vamo allegramente pregustata 
tutti quanti. Furono le dimensio¬ 
ni della reazione, naturalmente, 
a essere sbalorditive. Sei minuti 
dopo che eravamo andati in on¬ 
da, i centralini delle stazioni ra¬ 
dio di tutto il paese si accendeva¬ 
no come alberi di Natale. Le case 
si svuotavano, le chiese si riem¬ 
pivano; da Nasvhille a Minnea¬ 
polis la gente alzava invocazioni 
e si lacerava gli abiti per la strada. 

Dopo venti minuti, la nostra 
sala controllo era piena di poli¬ 
ziotti estremamente perplessi. 
Non sapevano chi arrestare né 
perché, ma diedero un certo to¬ 
no al resto della trasmissione. 
Cominciammo a renderci conto, 
mentre ci davamo dentro con la 
distruzione del New Jersey, che 
avevamo sottostimato l'estensio¬ 
ne della vena di follia della no¬ 
stra America». 

Hai protestato la tua innocenza, 


inseguito. 

«Sono usciti dei titoli, sui giornali, 
che parlavano di cause di risarci¬ 
mento danni per circa 12 milioni 
di dollari. Avrei dovuto dichiarar¬ 
mi colpevole? Risultò poi che la 
maggior parte delle cause esisteva 
solo nelTimmaginazione febbrile 
dei quotidiani. 

Perdevano tutta la pubblicità a 
favore della radio, così quella gli 
sembrò una gran bella occasione 
per rendere la pariglia. Ma la gente 
se la rideva troppo di gusto, grazie a 
Dio, e presto i giornali dovettero 
smetterla». 

E la Cbs? 

«Il giorno dopo la trasmissione, 
c'erano in giro solo tecnici del suo¬ 
no e ragazzi degli ascensori. Non 
c'era un dirigente in tutto il palaz¬ 
zo. Durante le prove erano stati un 
po' nervosi, ma cosa potevano 
rimproverarci? Ci avevano racco¬ 
mandato di non dire "Langley 
Field" perché è un posto reale, così 
sul copione mettemmo "Lan- 
gham Field"; cosette del genere. 
Insomma, non potevano lamen¬ 
tarsi, una volta saltato il coperchio. 

Ma come dicevo, le dimensioni 


della cosa sorpresero anche noi ». 

È una storia vera, che quando an¬ 
nunciarono l'attacco dei giap¬ 
ponesi a Pearl Harbor non ci cre- 
devanessunopervia...? 

«Verissima. Soprattutto perché fa¬ 
cevo una trasmissione patriottica, 
quel mattino, e mi interruppero 
con la notizia proprio a metà. Ero 
in onda su tutta la rete, leggevo da 
Walt Whitman quant'è bella l'A¬ 
merica, e mi interrompono per an¬ 
nunciare l'attacco a Pearl Harbor; 
sembra proprio che io stia per ri¬ 
tentare il colpo, non ti pare? Roo¬ 
sevelt mi ha anche mandato un te¬ 
legramma al riguardo. Non ricor¬ 
do esattamente che diceva, non ce 
l'ho più. Qualcosa come "a forza di 
gridare al lupo al lupo", eccetera. 
Non lo stesso giorno - aveva trop¬ 
po da fare! - direi una decina di 
giorni dopo». 

Allora la trasmissione dei mar¬ 
ziani non ti ha danneggiato af¬ 
fatto. Diresti che è stata una for¬ 
tuna, per te? 

«Be', mi ha fatto entrare nel cine¬ 
ma. È stata una fortuna? Non lo 
so». 


Il SIMPOSIO 


LA CHIESA CATTOLICA 
SI «MISURA» 
CON L'INQUISIZIONE 


ALCESTE SANTINI 

R iconoscere «gli errori, le infedeltà, le in¬ 
coerenze, i ritardi» di cui, nel corso dei 
secoli, la Chiesa cattolica ed i credenti 
si sono resi responsabili, rispetto al messaggio 
di liberazione del Vangelo, e «pentirsi» per 
averli commessi è, oggi, la «condizione» per 
«aprirsi», con il Giubileo, alle altre religioni e 
culture. Perciò, occorre misurarsi con quel 
«capitolo doloroso dell'inquisizione» e con i 
suoi «metodi di intolleranza e persino di vio¬ 
lenza». 

Lo ha affermato, ieri mattina, il card. Roger 
Etchegaray aprendo i lavori del Simposio in¬ 
temazionale sull'Inquisizione che sarà con¬ 
cluso domani dal Papa. C'è «una sola inquisi¬ 
zione», ha affermato il cardinale, con una 
presa di posizione storicamente significativa 
rispetto a molti storici che avevano sempre 
parlato di «inquisizioni», alludendo a quella 
istituita nel 1478 da Sisto IV, con la quale le 
due Corone di Spagna e del Portogallo attiva¬ 
rono i loro tribunali per delega papale, ed a 
quella istituita nel 1542 da Paolo III per com¬ 
battere il diffondersi in Italia della Riforma 
protestante. Invece - ha osservato il cardinale - 
«la storiografia più recente è concorde nel sot¬ 
tolineare che, sebbene l'inquisizione abbia 
potuto adottare, a seconda delle circostanze 
storiche e dei luoghi, modelli organizzativi 
differenziati, l'istituzione è stata, dal suo sor¬ 
gere nel secolo XIII, sino alla sua scomparsa, 
tra la fine del Settecento e gli inizi dell'Otto¬ 
cento, una sola». Va, infatti, rilevato che, se è 
vero che la Corona spagnola e quellaportoghe- 
sepoterono esercitare, nei loro rispettivi regni 
e domini anche d'oltre mare, poteriparticola¬ 
ri di intervento e di controllo sui tribunali in- 
quisitoriali, è anche vero che tali poteri furono 
riconosciuti a quei sovrani dal Papato. Ed ec¬ 
clesiastica fu la giurisdizione esercitata dagli 
inquisitori nei processi in materia di fede. 
Perciò «l'istituzione è stata una sola» per cui, 
secondo Etchegaray, deve essere analizzata, 
non solo «nella sua globalità», dal suo appa¬ 
rire nella metà del XIII secolo alla sua scom¬ 
parsa nel secolo scorso, ma la Chiesa deve far¬ 
si, oggi, carico di tutte quelle «violazioni della 
libertà di coscienza», perché in contrasto con 
il Vangelo. 

Un fatto ritenuto, oggi, aberrante, per gli 
ostacoli frapposti al dialogo della Chiesa con 
il mondo, perché, per circa sette secoli, «ereti¬ 
ci» erano considerati l'ebreo, il musulmano, il 
protestante, chi praticava la scienza speri¬ 
mentale moderna, come Galileo, e tutti quei 
pensatori della civiltà moderna che hanno 
gettato le basi per le Costituzioni degli Stati 
moderni, in polemica con l'assolutismo del 
Papato. La stessa ostilità della Chiesa e dei 
cattolici intrasigenti alla nascita dello Stato 
unitario d'Italia aveva la sua radice nella vi¬ 
sione «ExtraEcclesianullasalus». 

Infatti, solo con il Concilio Vaticano II 
(1962-1965) la Chiesa cattolica fa propri i va¬ 
lori della laicità e del pluralismo e, quindi, 
della distinzione tra comunità religiosa e co¬ 
munità politica. In questa nuova ottica, av¬ 
via il dialogo con le altre religioni e le diverse 
culture. Ed è, muovendo dal Concilio, che Gio¬ 
vanni Paolo II, con la recente enciclica «Fede e 
Ragione», ha riconosciuto che «semi di verità» 
sono presenti in tutte le religioni e nella varie 
culture per cui sta ai cristiani scoprirli «con 
l'arte del dialogo». 

Per dare prospettiva a questo nuovo corso, 
la Chiesa è, oggi, obbbligata a sottoporre il 
proprio passato al giudizio degli storici. E per 
il teologo della Casa pontificia, Georges Cot- 
tier, «il problema teologico più difficile, oggi, è 
quello della relazione tra la Chiesa, che è san¬ 
ta, con i peccati dei suoi figli». Di qui l'impor¬ 
tanza della «purificazione della memoria» 
affidata a trenta studiosi e veri ti specialisti di 
tutto il mondo per rimuovere il macigno del¬ 
l'inquisizione che ha pesato dal Medioevo al- 
l'etàModema. 
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Venerdì 30 ottobre 1998 


♦ Su pensioni e pressione fiscale 
via XX Settembre rispedisce al mittente 
le preoccupazioni di Bankitalia 


♦il superministto dell'Economa 
«Non ho niente da aggiungere, di queste 
cose se n'èparlato sin troppo» 


♦ Secca replica sulle critiche di Fazio a Prodi 
«Il problema delle riserve non può essere 
affrontato con battute polemiche» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Crescita, Ciampi corregge il Governatore 


Per il Tesoro l'Italia è fuori dal tunnel: «Occupazione, ci sono segni di svolta» 



Il ministro 
delle Finanze 
Vincenzo Visco; 
in alto 
il ministro 
del Tesoro 
Carlo Azeglio 
Ciampi 
con il 

Governatore 
della Banca 
d’Italia 
Antonio Fazio 



ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA Tesoro e Bankitalia, le due 
corazzate della nostra economia, 
non sono in rotta di collisione, 
ma non viaggiano nemmeno af¬ 
fiancate. Tra i due timonieri, Car¬ 
lo Azeglio Ciampi e Antonio Fa- 
zio, le differenze ci sono, magari 
non abissali, ma neanche di poco 
conto. 

Lo si è visto ieri, davanti alle 
commissioni Bilancio di Camera 
e Senato, dove Ciampi intervie¬ 
ne a un giorno di distanza da Fa- 
zio. Il ministro del Tesoro aggiu¬ 
sta, lima, corregge quanto detto 
dal Governatore. Lo fa senza cer¬ 
care polemiche a tutti i costi, ma 
senza neanche tirarsi indietro e 
replicando a Bankitalia tutte le 
volte che è necessario. 

Primo punto d'attrito: la cre¬ 
scita dell'economia. Ciampi è ot¬ 
timista, Fazio vede nero. «Le con¬ 
dizioni per tornare a crescere esi¬ 
stono», assicura il ministro del 
Tesoro, il quale non nega un cer¬ 
to rallentamento, ma ora vede 
«segni di svolta» per quanto ri¬ 
guarda Sud e occupazione e «se¬ 


gnali positivi» dal lato della do¬ 
manda, con le retribuzioni in au¬ 
mento e le vendite al dettaglio 
che tirano. Anche sulle cifre i due 
non sono d'accordo. Fazio dubi¬ 
ta che a fine '98 si arriverà ad una 
crescita dell'l, 8 e per il '9 9 prono- 
stica un misero +2%. Ciampi am¬ 
mette che l'l,8 «non è scontato» 
ma conferma il +2,5 per il '99. Poi 
_ ammonisce: 


«La crescita è 
un meccani¬ 
smo delicato, 
chehabisogno 
di essere conti¬ 
nuamente 
oliato dal bal¬ 
samo della fi¬ 
ducia». E pro¬ 
prio sui capi¬ 
saldi da cui 
partire per da¬ 
re fiducia al 
paese i due in gran parte non con¬ 
cordano. Ciampi esalta il ruolo 
della concertazione e difende a 
spada tratta la finanziaria per il 
'99, che inaugura l'era della 
«nuova programmazione» e che 
a Fazio invece convince solo a 
metà. Tra i due c'è divergenza an- 


■ CONTI 
PUBBLICI 
Per Ciampi 
l'aggiustamento 
dei conti pubblici 
è stato effettivo 
non fittizio 
e provvisorio 


che sulla politica per il rilancio 
del Mezzogiorno, visto che Fazio 
critica gli incentivi e i contratti 
d'area e Ciampi li difende. Ma i 
punti di vista diversi in realtà so¬ 
no più ampi: il Governatore met¬ 
te l'accento su meno tasse e rifor¬ 
ma delle pensioni, Ciampi inve¬ 
ce insiste soprattutto sul nuovo 
patto sociale, il quale «va fatto il 
prima possibile», insieme alla 
«nuova programmazione», poi¬ 
ché solo così si può ridare certez¬ 
za e competitività alle imprese e 
indirizzare la stabilità verso l'o¬ 
biettivo della crescita. 

Non si tratta di una semplice 
differenza di toni. Fazio punta 
l'indice sulla pressione fiscale 
troppo alta. Ciampi, invece, pur 
confermando che il carico fiscale 
e contributivo va alleggerito, sot¬ 
tolinea che con la finanziaria il fi¬ 
sco diventa «più leggero e più 
giusto» e che le imprese hanno 
tratto dal calo dei tassi benefici 
superiori all'aumento tempora¬ 
neo delle imposte. Ancora: Fazio 
considera indispensabile la rifor¬ 
ma delle pensioni. Ciampi inve¬ 
ce glissa: «Non ho niente da ag¬ 
giungere, di queste cose se ne è 


DUE POSIZIONI A CONFRONTO 


ANTONIO FAZIO 

Governatore della Banca d’Italia 

CARLO AZEGLIO CIAMPI 

Ministro dell’Economia 

CRESCITA 

Il conseguimento di un tasso 
di crescita del Pii dell’1,8% ipotizzato 
nella relazione previsionale presuppone 
una forte accelerazione delle attività 
produttive nell’ultima parte dell’anno. 

Sulla base dei dati disponibili 
quell’accelerazione non risulta in atto 

La crescita annua del Pii dovrebbe assestarsi 
intorno all’1,8%, anche se è da considerare 
che la crescita non è sempre scontata 

OCCUPAZIONE 

La crescita sarà relativamente bassa 

Le condizioni per tornare a crescere esistono. 
Con riguardo ai due terreni su cui saremo 
giudicati, occupazione e Mezzogiorno, 
vi sono segni di una svolta 

PRESSIONE FISCALE 

Il prelievo complessivo resta elevato, non 
adeguato alla nuova configurazione dei rapporti 
economici internazionali. Nel 1999 la pressione 
fiscale rimarrà sul livello del 43% 

La Finanziaria 1999 vede il fisco divenire allo 
stesso tempo più leggero e più giusto. 

La restituzione dell'Eurotassa contribuirà 
a ridurre la pressione fiscale 


Un’idea balzana equivalente a stampare 
moneta 

Un problema che non può essere affrontato 
con battute polemiche e che merita 
approfondimenti 

TASSI E RISPARMI SUL DEBITO 

Un contributo al contenimento del disavanzo 
complessivo proverrà dalla spesa per interessi. 
La dinamica dei tassi dovrebbe consentire 

Gli oneri della spesa per interessi, 
conseguentemente alla diminuzione dei tassi, 
si ridurrano di oltre 20.000 miliardi 


risparmi valutabili in almeno 5.000 miliardi p&g infograph 


Patto sociale, il governo punta a tempi brevi 

Primi cento giorni per far partire i piani di sviluppo e le nuove regole 


MORENA PIVETTI 

ROMA Tre ore fitte fitte, molto 
operative, filate via lisce e senza 
intoppi. E ministri soddisfatti di 
questo primo «vertice» econo¬ 
mico a dieci del governo D'Ale- 
ma, servito anche per rodare la 
nuova squadra che lavorerà d'o¬ 
ra in poi per far marciare il più 
speditamente possibile i provve¬ 
dimenti decisi per sostenere l'e¬ 
conomia e rilanciare l'occupa¬ 
zione. Valutazione comune: 
«Uno scambio di idee molto po¬ 
sitivo». 

Oggetto dell'incontro: fare il 
punto della situazione e ripren¬ 
dere le fila del discorso interrotto 
con le parti sociali, rimettendo in 
movimento i tavoli di concerta¬ 
zione rimasti appesi a causa della 
crisi di governo. Con una priorità 
assoluta: rinnovare quanto pri¬ 
ma l'accordo di luglio del 1993. 
Del resto il ministro del Tesoro 
Ciampi, in mattinata davanti al¬ 
le commissioni economiche, era 
stato nettissimo: dopo l'euro, il 
fulcro dellTtalia europea è un 
nuovo Patto sociale. «Dobbiamo 


dare certezze - ha sottolineato - e 
il patto sociale è un elemento di 
certezza». 

Squadra rinnovata per i sette 
decimi quella che si è riunita alle 
15, su invito del presidente del 
Consiglio: tre i veterani, i mini¬ 
stri del Tesoro, Carlo Azeglio 
Ciampi, delle Finanze, Vincenzo 
Visco, e delTIndustria, Pierluigi 
Bersani. Matricole, si fa per dire 
naturalmente, lo stesso Massimo 
D'Alema, il vice presidente, Ser¬ 
gio Mattarella, i ministri dei La¬ 
vori Pubblici, Enrico Micheli, del 
Lavoro, Antonio Bassolino e del¬ 
le Politiche agricole, Paolo De 
Castro, il sottosegretario alla Pre¬ 
sidenza del Consiglio, Franco 
Bassanini ed il consigliere econo¬ 
mico del presidente, Nicola Ros¬ 
si. 

La riunione, durata fin oltre le 
18, è servita innanzitutto per fare 
una ricognizione sullo stato di 
avanzamento della discussione 
tra le parti sociali sui due tavoli di 
concertazione avviati, quello per 
la revisione dell'accordo di luglio 
e quello quadrangolare, con gli 
enti locali, sul Mezzogiorno, per 
collegarli al nuovo patto per lo 


OBIETTIVI 
PRIMARI 
L’esecutivo 
vuole chiudere 
i tavoli 

sul Mezzogiorno 
e quello 
sul lavoro 


sviluppo e 
agli investi¬ 
menti per il 
rilancio del¬ 
l'occupazio¬ 
ne. Ovvia¬ 
mente al- 
l'interno 
della cornice 
della Finan¬ 
ziaria e delle 
misure lì 
contenute, a 
partire dai 
33 mila miliardi di investimenti, 
programmati in particolare al 
Sud. 

Del resto il presidente del Con¬ 
siglio, nel suo discorso program¬ 
matico, si era fatto garante, a no¬ 
me del governo, dei due assi della 
strategia necessaria per l'avveni¬ 
re del paese: la concertazione tra 
le forze sociali, come unico me¬ 
todo possibile per il passaggio 
dalla fase di risanamento alla fase 
dello sviluppo, e il nuovo patto 
per lo sviluppo con la sfida di una 
nuova programmazione fondata 
sul recupero di investimenti 
pubblici, insieme ai capitali pri¬ 
vati. 


Tutti i presenti all'incontro 
hanno indicato i passi che, per 
parte loro, dovranno fare, avan¬ 
zando suggerimenti e proposte. 
Infatti da Palazzo Chigi si fa sape¬ 
re che non c'è nulla di definito 
ma che «si dovrà costruire un pia¬ 
no operativo molto vasto» che il 
presidente del Consiglio ha illu¬ 
strato ieri sera al presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
insieme al sottosegretario Bassa- 
nini, facendo anche il punto del 
recente vertice straordinario eu¬ 
ropeo in Austria. Le prime valu¬ 
tazione pubbliche del governo 
saranno illustrate stamattina da 
Massimo D'Alema, dopo la riu¬ 
nione del consiglio dei Ministri. 

La metodologia prescelta è 
che, a fare il punto, alla ripresa 
degli incontri dei due tavoli di 
confronto, siano le stesse parti 
sociali mentre il governo offrirà il 
collegamento con le politiche di 
sostegno allo sviluppo contenu¬ 
te in Finanziaria. 

Vediamo dove si erano inter¬ 
rottele trattative. Quella per la re¬ 
visione dell'accordo del '93, rag¬ 
giunta una prima intesa che ave¬ 
va consentito di stilare un docu¬ 


mento sulle regole e le procedure 
da adottare, era entrato in stallo 
sui contenuti, ovvero la conti¬ 
nuazione della politica dei reddi¬ 
ti ma soprattutto la conferma del 
doppio livello di contrattazione. 
La vera materia del contendere 
tra la Confindustria che, pur mo¬ 
strandosi disponibile a mante¬ 
nerli, in pratica intende svuotar¬ 
ne uno, e Cgil, Cisl e Uil, che li 
giudicano indispensabili. 

L'altro tavolo, quello sul Mez¬ 
zogiorno, aveva trovato alcuni 
punti di approdo, come la nor¬ 
mativa per lo sportello unico per 
le imprese, mentre altri, come la 
semplificazione procedurale nel 
campo delle opere pubbliche e la 
concertazione con gli enti locali, 
erano rimasti indefiniti. Decisiva 
sarà la volontà del governo di fare 
presto e bene, in entrambi i casi. 

Altro vertice, nel pomeriggio, 
tra il governo e i capigruppo di 
maggioranza di Camera e Sena¬ 
to. All'incontro, a cui hanno par¬ 
tecipato il vice presidente del 
Consiglio Mattarella e il nuovo 
ministro per i Rapporti col parla¬ 
mento, Folloni, si è fatto il punto 
sulla Finanziaria. 


parlato fin troppo». Un modo di¬ 
plomatico per ribadire che le 
pensioni, per ora, restano tabù e 
per includere anche Fazio tra 
quelli che parlano troppo. Altra 
divergenza: l'occupazione. Fazio 
prevede una crescita bassa e sten¬ 
tata per il prossimo biennio. 
Ciampi invece mette in luce i se¬ 
gnalipositivi. D'accordo, invece, 
sulla flessibilità del lavoro. 

Tra le materie del contendere 
c'è anche la proposta di Prodi di 
utilizzare per lo sviluppo le ecce¬ 
denze delle riserve delle banche 
centrali. «Un'idea balzana» la de¬ 
finisce, senza mezzi termini, Fa- 
zio. E Ciampi, pur premettendo 
che lui non vuole «fare polemi¬ 
che con nessuno», lo bacchetta: 
«È un problema che non può es¬ 
sere affrontato con battute pole¬ 
miche e che merita un approfon¬ 
dimento nelle sedi appropriate, a 
cominciare dalle banche centra¬ 
li». Ciampi è d'accordo con Fazio 
che vanno evitate operazioni che 
«diano luogo a creazioni di mo¬ 
neta» e che «nessuno può pensa¬ 
re di usare le riserve per fare inve¬ 
stimenti». Tuttavia rileva che 
«oggi le riserve sono investite in 


titoli del Tesoro Usa o in oro» e 
che non si può continuare a fi¬ 
nanziare il Tesoro americano e i 
venditori di oro. Dunque: «Serve 
un approfondimento di caratte¬ 
re economico, istituzionale e le¬ 
gale». 

Sui conti pubblici Fazio storce 
il naso, sostiene che servono in¬ 
terventi strutturali sulle pensioni 
e che nel medio-lungo termine 
bisognerà rivedere entrate e spe¬ 
se. 

Ciampi riconosce che per le 
«riforme si poteva fare di più» ma 
ribatte che «l'aggiustamento dei 
conti pubblici è stato effettivo e 
non fittizio e provvisorio». 

E veniamo ai tassi. Su questo 
tema la polemica è meno accesa. 
Fazio aveva lanciato l'allarme: at¬ 
tenti che possono anche risalire, 
quindi utilizzate i 5mila miliardi 
in più rispetto alle indicazioni 
del Dpef per ripianare il debito. 
Ciampi è decisamente più tran¬ 
quillizzante: i tassi stanno con¬ 
vergendo verso i livelli europei e i 
20mila miliardi risparmiati nel 
'98 serviranno per compensare 
gli eventuali scostamenti dalle 
previsioni di entrate o di spese. 


IL COMMENTO 


LA POLITICA CHIEDE SPAZIO 
AI BANCHIERI-GUARDIANI 


di ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

L t economia italiana è co¬ 
me un bicchiere: c'è chi 
vede questo bicchiere 
mezzo pieno e chi, al contrario, 
lo vede mezzo vuoto. Il ministro 
dell'economia Ciampi lo vede 
mezzo pieno, il Governatore Fa- 
zio lo vede mezzo vuoto. Se la di¬ 
vergenza di valutazione tra l'au¬ 
torità politica e l'autorità mone¬ 
taria sulla politica economica e 
sull'effetto delle misure a soste¬ 
gno della crescita del prodotto e 
dell'occupazione esprimesse so¬ 
lo questo non ci sarebbe da preoc¬ 
cuparsi. Che il governo, come ha 
dichiarato ieri Ciampi, ritenga 
che la crescita sia un meccani¬ 
smo che deve essere «continua- 
mente oliato dal balsamo della 
fiducia» e che invece il banchiere 
centrale veda dietro l'angolo i so¬ 
liti spettri (ieri l'inflazione oggi 
sintomi di rilassatezza fiscale) è 
nell'ordine quasi naturale delle 
cose. Ma non solo di questo si 
tratta perché la materia su cui si è 
scatenato lo scontro di valuta¬ 
zioni va ben oltre la fisiologia dei 
rapporti tra potere politico e pote¬ 
re monetario. Va direttamente al 
cuore della questione che sta di 
fronte all'Italia e agli altri dieci 
paesi dell'euro: come si deve sta¬ 
re nell'unione monetaria? E poi: 
che cosa deve fare l'Italia per re¬ 
stare nell'unione monetaria? 
Sotto la spinta dello spostamen¬ 
to a sinistra dell'asse politico eu¬ 
ropeo, i governi hanno già dato 
in larghissima maggioranza la 
loro risposta: l'ortodossia «à la 
Bundesbank» non è più il verbo. 

Il patto di stabilità deve essere in¬ 
terpretato e applicato in modo 
«intelligente» (è questa l'espres¬ 
sione sempre usata da Ciampi) e 
ciò vuol dire una cosa semplice: 
gli investimenti pubblici per sti¬ 
molare la crescita e attrarre l'in¬ 
teresse dei capitali privati non 
devono essere calcolati ai fini del 
disavanzo pubblico. Non è una 
invenzione di un ex comunista o 
di Oskar Lafontaine, bensì una 
vecchia idea di un conservatore 
come Giscard D'Estaing. I ban¬ 
chieri centrali o, almeno, la mag¬ 
gior parte di essi, ritengono que¬ 
sta linea pericolosa, foriera di 
una crescita dell'inflazione. Ri¬ 
tengono che i governi europei 
stiano creando le premesse per 
svuotare il rigore monetario che 
ha contraddistinto la prepara¬ 
zione all'euro. Saltano quando 
sentono frasi del tipo «nuova 
programmazione» (il concetto 
chiave della strategia di Ciam¬ 
pi). Intravvedono minacce diri¬ 


giste soprattutto da parte france¬ 
se, ma ora anche italiana. Inol¬ 
tre, si sentono minacciati nella 
loro autonomia e nella loro indi- 
pendenza. Quando Lafontaine o 
Jospin o D'Alema parlano di ne¬ 
cessità di un «raccordo» tra le 
strategie dei governi e le strategie 
della banca centrale europea, a 
Francoforte si sentono i brividi 
sconere lungo la schiena. Negli 
Usa è pratica comune oltretutto 
fonnalizzata. E anche nel Trat¬ 
tato di Maastricht questo concet¬ 
to appare con una certa chiarez¬ 
za. La sferzante liquidazione da 
parte di Fazio (e dell'intera Bce) 
dell'idea di utilizzare le riserve in 
eccesso delle banche centrali a 
sostegno della crescita economi¬ 
ca nasce in questo contesto. In- 
somma, in Europa potere politi¬ 
co e potere monetario si stanno 
guardando in cagnesco e questo 
fatto getta più di un'ombra sul 
decollo della moneta unica. 

Poi c'è la «querelle» italiana 
sui dubbi di Fazio circa la soste¬ 
nibilità del bilancio pubblico ne¬ 
gli anni successivi al 1999. Nel¬ 
l'incontro di ieri tra D'Alema e 
Fazio a Palazzo Chigi non se n ’è 
neppure parlato, segno che nes¬ 
suno dei due «poteri» ha interes¬ 
se a oltrepassare la soglia della 
«fisiologia». Ma è chiaro che 
Ciampi non potesse non rispon¬ 
dere. Che non difendesse il fatto 
che «la stabilità è acquisita» e 
che «ci si può dedicare alla cre¬ 
scita». Non è questione di previ¬ 
sioni economiche, tanto è vero 
che pur facendo quadrato sugli 
obiettivi del governo Ciampi ha 
affermato che questi non sono 
scontati. Ma si tratta di una va¬ 
lutazione opposta delle misure di 
politica economica e a sostegno 
della occupazione nel Sud. Dire 
che sono un volano di bassa cre¬ 
scita (Fazio) e dire che hanno già 
oliato il meccanismo della cre¬ 
scita (Ciampi) non è proprio la 
stessa cosa. Per il Governatore si 
tratta di interventi minimali, 
piccoli passi che in assenza di 
uno «strappo » sulla riduzione 
delle spese correnti e della pres¬ 
sione fiscale, in prospettiva sulle 
pensioni, non produrranno 
grandi risultati. Non è questo il 
modo giusto di stare nell'unione 
monetaria. Secondo Ciampi non 
si può più procedere a strappi a 
maggior ragione se la crescita sa¬ 
rà, come sostiene Bankitalia, 
stentata. Oltretutto significhe¬ 
rebbe andare a testa bassa con¬ 
tro i sindacati, cosa che il gover¬ 
no non può certo permettersi. 
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Venerdì 30 ottobre 1998 


♦ J terroristi volevano colpire 40 figli di coloni 
ma Yautobomba è stata intercettata 
da una jeep militare evitando il massacro 


♦A rivendicare l'agguato è il braccio armato 
del movimento integralista palestinese 
«Vogliamo sopprimere gli usurpatori» 


♦ Israele assicura che non saranno messi 
in discussione gli accordi di WyePlantation 
Netanyahu: « L'Anp combatta i criminali » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Bomba a Gaza, Arafat arresta il leader dì Hamas 


Nel mirino un bus di bambini ebrei. Sfiorata la strage, muore un soldato 



I resti dell’autobomba esplosa a Gaza 


FayezNureldine/Ansa 


Gli attentati più gravi degli ultimi anni 


Sono numerosigli attentati con cui Hamas ha 
tentato di vanificare il processo di pace in Me¬ 
dio Oriente. Ecco un riepilogo dei più gravi, dal 
1993. 

6 APRILE 1993: durante i negoziati del Cairo, 
un’autobomba esplode contro un autobus da¬ 
vanti alla casa delia cultura di Afula (bassa Ga¬ 
lilea); 9 morti e40 feriti. 

13 APRILE 1994: una bomba esplode su un’au¬ 
tocorriera in sosta alla stazione degli autobus 
d i Hadera; sei morti e 30 feriti. 

19 OTTOBRE 1994: durante i negoziati con la 
Giordania, un’autobomba investe un autobus 
nel centro di Tel Aviv. 23 morti e 50 feriti. 

22 GENNAIO 1995: durante i negoziati sulla li¬ 
berazione dei prigionieri palestinesi, a nord di 


Tel Avivdue terroristi suicidifannoesploderedue 
bombedavanti ad unospaccioalimentare. 21 mor¬ 
ti e60 feriti. Rivendica anche la Jihad. 

24 LUGLIO 1995: durante i negoziati di Taba, un 
terrorista suicida a bordo di un autobus fa esplode¬ 
re una bomba nel centro di Tel Aviv, davanti alla 
Borsa dei diamanti. Sei morti, 30 feriti. 

21 AGOSTO 1995: a Gerusalemme, un kamikaze fa 
scoppiare una bomba su un autobus, davanti al li¬ 
ceo Rene Cassin. 5 morti lOOferiti. 

25 FEBBARIO1996: durante i negoziati con la Si¬ 
ria, due attentatori kamikaze fanno esplodere due 
bombe su un autobus a Gerusalemme e all’incrocio 
stradale di Ashqelon. 28 morti in tutto. 

3 MARZO 1996: un kamikaze si fa esplodere su un 
autobus a Gerusalemme. 19 morti. Sospesi nego¬ 
ziati con la Siria. 


4 MARZO 1996: un altro kamikaze sita esplodere 
al centro commerciale Dizengoff di Tel Aviv, affolla¬ 
to dai bambini per il carnevale (Purim). 13 morti, 
130 feriti. 

21 MARZO 1997: durante i negoziati sul ritiro 
israeliano dalla Cisgiordania, un kamikaze si fa 
esplodere nel caffè ristorante «A Propos». Tre 
morti e 47 feriti, tra cui molti bambini. 

30 LUGLIO 1997: alla vigilia di un tentativo Usa di 
rilanciodei negoziati raelo-palestinesi, due atten¬ 
tatori si fanno esplodere nel mercato della frutta di 
MahameYehuda, a Gerusalemme. 17 morti. 170 
feriti. 

4 SETTEMBRE 1997: alla vigilia della visita del se¬ 
gretario di Stato Usa Albright, tre kamikaze si fan¬ 
no esplodere nell’isola pedonale di via Ben Yehu- 
da, a Gerusalemme. 8 morti. 170feriti. 



L'INTERVISTA 


Abu Shai#: «Piegheremo 
questi pazzi assassìni» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA L'obiettivo era quel pulmi¬ 
no che trasportava quaranta ra¬ 
gazzini, «colpevoli» di essere ebrei 
e figli di coloni. L'obiettivo era di 
compiere un massacro raccapric¬ 
ciante, una strage di innocenti, la 
risposta sanguinosa agli accordi di 
pace siglati sette giorni fa da Neta¬ 
nyahu e Arafat. L'obiettivo non è 
stato raggiunto solo per la pron¬ 
tezza di riflessi di un soldato e per 
la blindatura del pullman. Sono le 
7.45 quando lo scuolabus con a 
bordo 40 bambini ebrei giunge al¬ 
l'incrocio stradale di Kissufim, in 
una zona di tensione permanente 
a causa della presenza di insedia¬ 
menti di coloni accanto al territo¬ 
rio sotto controllo palestinese». Il 
pullman è scortato da una j eep mi¬ 
litare. In un attimo si scatena l'in¬ 
ferno. 

Una vettura, imbottita di trito¬ 
lo, con targa palestinese cerca di 
superare la jeep che si trova dietro 
lo scuolabus. Il militare alla guida 
si accorge che qualcosa non va. 
Stringe in un angolo l'auto sospet¬ 
ta. Che esplode. Il soldato muore 
ma la sua prontezza di riflessi salva 
la vita dei bambini. Il bilancio del¬ 
l'attentato è di due morti - il solda¬ 
to israeliano e l'attentatore pale¬ 
stinese, un guiovane del campo 
profughi di Khan Yunis - e di 10 fe¬ 
riti, due dei quali, anch'essi soldati 
israeliani, versano in condizioni 
gravissime. Tra i feriti non ci sono i 
bambini dello scuolabus: per loro 
solo un ricordo sconvolgente che 
sarà difficile da dimenticare. «Ho 
visto una jeep militare saltare in 
aria e andare completamente a 
fuoco», racconta Jaber Yamawi, 
un palestinese che stava aspettan¬ 
do a quell'incrocio maledetto un 
autobus. «C'erano membra dap- 
perutto. Sulla strada c'è benzina, 
olio e sangue. Cosa che ultima¬ 
mente abbiamo visto troppo spes¬ 
so», aggiunge Yigal Kirhenzach, 
un colono di Gaza accorso sul po¬ 
sto appena saputo dell'attentato. 

A rivendicare l'agguato è «Ezze- 
dine al-Qassam», il braccio arma¬ 
to del movimento integralista pa¬ 
lestinese «Hamas»: «Abbiamo 
portato a termine un'operazione 
per sopprimere i coloni in qualsia¬ 
si parte della nostra terra occupata 
nella Striscia di Gaza e in Cisgior¬ 
dania», fanno sapere i terroristi 
con un nastro registrato alla radio 
israeliana. E annunciano: «Colpi- 
remodinuovo». 

I soldati israeliani isolano im¬ 
mediatamente la zona. Vi sono 
momenti di forte tensione con gli 
agenti palestinesi. Si sfiora lo 
scontro armato. Sul luogo dell'at¬ 
tentato giunge il ministro della 
Difesa israeliano Yitzhak Morde- 
cahi. Ai giornalisti assicura che 
quell'«odiosa azione» non mette¬ 
rà in discussione gli accordi di 
Wye Plantation. Più dura è la rea¬ 
zione di David Bar-Illan, il potente 
consigliere politico di Benjamin 
Netanyahu: l'Autorità nazionale 
palestinese e Yasser Arafat, dice, 
sono responsabili, sia pur «indi¬ 
rettamente», dell'accaduto: «Li 
accusiamo - dice Bar-Illan - di esal¬ 
tare i terroristi da una parte men¬ 
tre dall'altra li combattono solo a 
parole». Più tardi è lo stesso Neta¬ 
nyahu a parlare. Scuro in volto, te¬ 
sissimo, il premier israeliano si re¬ 
ca nell'ospedale dove sono ricove¬ 
rati i feriti di Kissufim. Ad atten¬ 
derlo è una piccola folla di coloni. 
Per «Bibi» ci sono solo fischi e urla 
di scherno: «Ecco i risultati della 
tua pace», grida un giovane estre¬ 
mista che cerca di avventarsi con¬ 
tro il premier. Solo l'intervento 
della scorta evita il contatto fisico. 
«Non ci accontentiamo delle pa¬ 
role di condanna. Da Arafat esigia¬ 
mo un impegno concreto nella 
lotta al terrorismo», ripete Neta¬ 
nyahu. Ma non sono solo «paro¬ 
le» quelle che Arafat spende per 
condannare l'attentato. Il leader 
palestinese telefona a Netanyahu 
e assicura che i responsabili di 
queH'«infame crimine» saranno 
duramente perseguiti. «Condan¬ 
no energicamente l'attentato 
contro un autobus di studenti», 
sottolinea il presidente dell'Anp, 


secondo cui l'azione terroristica 
vuole colpire «gli interessi del po¬ 
polo palestinese in un momento 
in cui c'è un cambiamento della 
vita politica ed economica». 
«L'Anp - aggiunge Arafat - farà di 
tutto per scoprire quelli che han¬ 
no progettato questo attacco e as¬ 
sicurarli alla giustizia per il danno 
che hanno causato al popolo e al¬ 
l'Autorità palestinese». Nel super¬ 
presidiato quartier generale, Ara¬ 
fat riunisce i responsabili dei servi¬ 
zi di sicurezza. L'ordine è perento¬ 
rio: «Occorre dare una lezione ad 
"Hamas"». A Gaza scatta una im¬ 
ponente caccia all'uomo. Reparti 
scelti della sicurezza palestinese 
prendono posizione attorno alla 
casa dello sceicco Ahmad Yassin: 


ROMA «Bibi, ecco i risultati del 
tuo cedimento. Tu parli di pace e i 
terroristi palestinesi attentano al¬ 
la vita dei nostri bambini. Stai tra¬ 
dendo il popolo ebraico. E noi non 
lo permetteremo mai». Zvi Katzo- 
ver è uno dei «miti» del movimen¬ 
to dei coloni: da anni è il sindaco 
di Kiryat Arba, l’insediamento nei 
pressi di Hebron, roccaforte del¬ 
l'oltranzismo ebraico. 

A Kiryat Arba viveva Baruch 
Goldstein, il medico-colono auto¬ 
re della strage alla Tomba dei Pa¬ 
triarchi. E a Kiryat Arba era di casa 
Yigal Amir, l'assassino di Yitzhak 
Rabin. «Ciò che è accaduto a Gaza 
- dice - non ci meraviglia affatto. 
Con i palestinesi c'è solo una poli¬ 
tica da adottare: quella del pugno 
diferro». 

Alla luce degli accordi di Wye chi 

è per il movimento dei coloni 

BenjaminNetanyahu? 

«Un politico che ha sconfessato 
gli impegni assunti in campagna 


il fondatore di «Hamas» viene po¬ 
sto agli arresti domicialiari. In car¬ 
cere finisce un altro dirigente di 
primo piano del movimento inte¬ 
gralista, Mahmud al-Zahar. In se¬ 
rata, Arafat parla dai microfoni 
della radio palestinese. Si appella 
all'unità del popolo palestinese, 
promette la pace e uno Stato. È la 
voce di un uomo stanco, provato. 
Nella giornata erano circolate vo¬ 
ci, riprese dall'agenzia stampa egi¬ 
ziana «Mena», delle sue imminen¬ 
ti dimissioni per motivi di salute. 
«Si tratta di un pesce d'aprile fatto 
ad ottobre», commenta Hassan 
Asfur, supervisore per l'Anp dei 
negoziati di pace. Ma le ombre re¬ 
stano e rendono ancor più oscuro 
il futuro del processo di pace. 


elettorale ed è rimasto succube dei 
ricatti degli Usa. Un politico che 
ha scritto libri sulla sicurezza di 
Israele e poi ha ceduto la terra dei 
padri ai terroristi in divisa di Ara¬ 
fat. Una colpa imperdonabile. 
Non abbiamo combattuto i gover¬ 
ni laburisti per essere presi in giro 
da un opportunista che ha dimo¬ 
strato di avere a cuore solo il pote¬ 
re. Ma Netanyahu non si illuda: 
questo accordo gli costerà la riele¬ 
zione. La maggioranza che l'ha so¬ 
stenuto non esiste più». 

I palestinesi affermano che è la 
presenza dei coloni nei Territori 
a scatenare tensione e violenza. 
«Mi ascolti bene: su questa terra 
hanno vissuto i nostri avi, Giudea 
e Samaria sono il cuore dell'identi¬ 
tà ebraica. Lo sancisce la Torah. Ed 
è ciò che conta. Nessun ebreo può 
contrastare impunemente la vo¬ 
lontà di Dio. Questa è la nostra 
Terra. Nessuno, ripeto nessuno, 
può intaccare "Eretz Israel". Chi lo 


ha fatto è andato incontro alla pu¬ 
nizione divina». 

E i palestinesi? 

«Vogliono uno Stato? Ma l'hanno 


già: è la Giordania. Lì sono in mag¬ 
gioranza. Che provino a scalzare 
la dinastia hashemita. Ciò che 
non è tollerabile è la loro pretesa di 


ROMA «Non avremo pietà per 
questi criminali. La loro azione è 
una sfida all'Autorità nazionale 
palestinese. Nei Territori non può 
esistere un contropotere armato. 
La stragrande maggioranza del 
popolo palestinese vuole la pace e 
noi non permetteremo che diven¬ 
ga ostaggio di una minoranza di 
estremisti». La sua voce è incrinata 
dalla rabbia: «Volevano assassina¬ 
re dei bambini israeliani, perché 
altro bambini palestinesi conti¬ 
nuassero a soffrire»: Bassam Abu 
Sharif, primo consigliere politico 
di Yasser Arafat, è l'uomo che con 
maggior coraggio e lucidità ha an¬ 
ticipato le svolte più significative 
compiute dal leader palestinese: 
«Gli accordi di Wye - dice - rappre¬ 
sentano un importante passo in 
avanti sul cammino della pace. 
Non permetteremo che si torni in¬ 
dietro». 

Ancora sangue nei 
Territori. Gli accor¬ 
di di Wye rimarran¬ 
no letteramorta? 

«Se così fosse avrem¬ 
mo sancito la vittoria 
dei nemici della pace: 
gli estremisti islamici 
e i coloni ebrei. E in¬ 
vece dobbiamo pro¬ 
seguire sulla strada 
delineata dagli accor¬ 
di di Wye, applican¬ 
doli integralmente». 

Questi accordi pre¬ 
vedono anche lo 
smantellamento dei gruppi inte¬ 
gralisti palestinesi. 

«Stiamo già operando in tal senso. 
Abbiamo iniziato la confisca di 
tutte le armi illegali e neutralizza¬ 
to varie cellule di "Ezzedine al- 
Qassam" (il braccio armato di Ha¬ 
mas, ndr.). Agiremo con la massi¬ 
ma decisione, ma le autorità israe¬ 
liane sanno bene che non è possi¬ 
bile garantire al 100% la sicurezza. 
Nei 19 mesi di stallo del negoziato, 
abbiamo continuato a collaborare 
con i servizi israeliani per reprime¬ 
re il terrorismo : grazie a questa col¬ 
laborazione sono stati evitati di¬ 
versi attentati. Di questo impegno 
ne sono garanti gli Stati Uniti». 
L'estrema destra ebraica è torna¬ 
ta a chiedere la rottura dei nego¬ 
ziati conl'Anp. 

«I fondamentalisti israeliani usa¬ 
no stmmentalmente il tema della 
sicurezza per perseguire i loro dise¬ 
gni espansionisti. Gli insedia¬ 
menti ebraici nei Territori occupa- 


voler comandare in Terra d'Israe¬ 
le. Al massimo possono reclamare 
l'autonomia amministrativa». 

Restano gli accordi di Wye che 
prevedono il ritiro dell'esercito 
israeliano dal 13% della Cisgior¬ 
dania. 

«Una follia. A cui ci opporremo 
con tutte le nostre forze. Netanya¬ 
hu sta mettendo a repentaglio la 
vita di migliaia di israeliani. L'at¬ 
tentato a Gaza è solo l'avvisaglia di 
ciò che potrebbe accadere nel caso 
di un ritiro del nostro esercito. 
Non esiste alcuna differenza tra 
quelli di Hamas e i terroristi in di¬ 
visa dell'Anp: l'obiettivo che si 
prefiggono è lo stesso, distruggere 
lo Stato degli Ebrei. Ma nessuno 
riuscirà a scacciarci dalla nostra 
terra. Siamo pronti a resistere e lo 
faremo anche a costo della nostra 
vita. Non assisteremo inermi a un 
nuovo "Olocausto" del popolo 
ebraico. Questa volta per mano 
degliArabi». U.D.G. 


ti rappresentano un dato di conti¬ 
nua tensione, un ostacolo al rag¬ 
giungimento di una pace giusta e 
stabile in Medio Oriente. La verità 
è che i fini degli estremisti palesti¬ 
nesi coincidono con quelli dei co¬ 
loni oltranzisti che uccidono pale¬ 
stinesi innocenti: affossare il dia¬ 
logo, provocare una nuova guerra 
inMedio Oriente». 

Critiche agli accordi di Wye sono 
venute anche da dirigenti pale¬ 
stinesi che non hanno nulla a che 
fare con Hamas. 

«Queste critiche sono legittime e 
in parte condivisibili. Potevamo 
impuntarci, restare fermi alla ri¬ 
chiesta di un'applicazione lettera¬ 
le degli accordi di Oslo. Così fa¬ 
cendo avremmo decretato la mor¬ 
te del processo di pace, cadendo 
nella trappola della destra ebraica. 
Abbiamo scelto un'altra strada, 
investendo sul futuro: oggi il ritiro 
israeliano dal 13% 
della Cisgiordania, 
domani, ed è un do¬ 
mani ormai prossimo, 
la costituzione di uno 
Stato palestinese». 

Gli integralisti han¬ 
no annunciato nuo¬ 
vi attentati. 
«Stroncheremo la vio¬ 
lenza. Nessuno vuole 
impedire agli integra¬ 
listi di manifestare il 
loro dissenso. Ma que¬ 
sto deve rimanere in 
un ambito politico. La 
lotta armata deve essere bandita 
daiTerritori». 

Gli accordi di Wye aprono la stra¬ 
da alla discussione sullo statuto 
finale dei Territori. Quali sono i 
nodi più intricati da sciogliere? 

«Senza dubbio quelli relativi allo 
status di Gemsalemme e alla crea¬ 
zione dello Stato palestinese. Ne¬ 
gli accordi di Wye si è assunto il 
principio-guida della "pace in 
cambio dei territori". Ora occorre 
completare questo processo san¬ 
cendo che una pace giusta è quella 
che si fonda su due diritti egea¬ 
mente legittimi: quello alla sicu¬ 
rezza per Israele e il diritto all'auto¬ 
determinazione nazionale per il 
popolopalestinese». 

Di nuovo circolano voci sulle di¬ 
missioni di Arafat. 

«Voci, per l'appunto. Prive di fon¬ 
damento. Mi creda, sarà Yasser 
Arafat il primo capo dello Stato di 
Palestina». U.D.G. 


Sud Libano 
Feriti 4 miliziani 
e un israeliano 

■ Unsoldatoisraelianoequat- 
tromiliziani dell’Esercitodel 
Sud del Libano (Esl) sono ri¬ 
masti feriti in due attacchi 
compiuti dagli Hezbollah nel 
Sudlibano. Lo hanno riferito 
fonti militari dello Stato ebrai¬ 
co secondo cui il soldato 
israeliano, Amid Yaron, è sta¬ 
to ferito alla testa e ora si tro¬ 
va ricoveratoad Haifa in con¬ 
dizioni moltogravi. L’attacco 
degli Hezbollah è stato com¬ 
piuto nella parte occidentale 
della zona che Israele occupa 
nel sud del Libano. I quattro 
miliziani dell’EsI, uno dei qua¬ 
li in gravi condizioni, sono sta¬ 
ti feriti nel corso di un’azione 
portata a termine nella regio¬ 
ne orientale della «fascia di 
sicurezza». L’attacco contro i 
miliziani dell’Est è stato com¬ 
piuto da Amai, gruppo sciita 
filo siriano. 


L'INTERVISTA 



«Tutta colpa dì Bibi» 


kk 

Volevano 
assassinare 
i bimbi israeliani 
per far soffrire 
anche i bimbi 
palestinesi 

V 
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♦ H guardasigilli incontra Caselli , Vigna 
e Del Turco. Verso un testo unico 
che metta ordine nelle procedure 


♦ Sostegno ai magistrati impegnati 
nelle proaire di frontiera: «Quella piaga 
si sconfigge con più uomini e mezzi» 


«Punto primo, lotta alla mafia» 

Il ministro Diliberto: subito le nuove norme sui pentiti 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Mercoledì scorso l'in¬ 
contro con Pierluigi Vigna, ieri 
quelli con Ottaviano Del Turco 
e Giancarlo Caselli. Nei prossi¬ 
mi giorni gli appuntamenti con 
i magistrati delle procure più 
esposte sul fronte antimafia. 
Oliviero Diliberto studia la mac¬ 
china del ministero per riorga¬ 
nizzarla e, nel contempo, sce¬ 
glie le priorità da affrontare per 
far fronte all'emergenza giusti¬ 
zia. 

E la «grande priorità», fanno 
sapere da via Arenula, diventa 
oggi quella del «potenziamento 
della lotta alla criminalità orga¬ 
nizzata». Le procure antimafia, 
prima fra tutte quella di Paler¬ 
mo, interpretano le prime mos¬ 
se del ministro come un «segna¬ 
le importante che arriva dal go¬ 
verno». 

Mentre Tullio Grimaldi, l'ex 
magistrato che presiede il grup¬ 
po dei Comunisti italiani a 
Montecitorio - indicato in que¬ 
sti giorni come il "consigliere” 
più assiduo del ministro - spiega 
che «la necessità di garanzie de¬ 
finite per legge non può signifi¬ 
care un abbassamento della 
guardia» nella lotta contro i 
boss. 

Le direzioni di marcia del 
Guardasilli? La prima è quella 
più volte indicata dallo stesso 
procuratore capo di Palermo: 
l'accelerazione del testo unico 


delle norme antimafia. Cioè, 
come afferma Vittorio Borrac- 
cetti magistrato della superpro- 
cura nazionale, la definizione di 
uno strumento tecnico capace 
di mettere ordine e di «raziona¬ 
lizzare la disciplina speciale in¬ 
troducendo, possibilmente, al¬ 
tre regole che consentano nuo¬ 
vi risultati». 

La seconda direzione di mar¬ 
cia riguarda i collaboratori di 
giustizia. Diliberto vuole accele¬ 
rare il disegno di legge sui penti¬ 
ti fermo da mesi alla commissio¬ 
ne Giustizia del Senato: spiega¬ 
no al ministero. 

La proposta di riforma (che 
introduce regole più severe) 
venne presentata dal ministro 
Flick nel febbraio del 1997 e ri¬ 
mase bloccata in Parlamento 
perché il Polo chiese la modifica 
contestuale delTarticolo 192 
del Codice di procedura penale 
sui riscontri alle dichiarazioni 
dei collaboratori di giustizia. 
Centrodestra e Popolari vorreb¬ 
bero escludere la possibilità che 
le dichiarazioni di più pentiti 
possano sorreggersi a vicenda. 
«Se è vero che le affermazioni di 
un pentito non possono essere 
fonte esclusiva di prova - affer¬ 
ma però Grimaldi - è anche vero 
che quell'articolo non può de¬ 
cadere, né può essere alterato 
pena il fallimento di molti pro¬ 
cessi di mafia»: qualche modifi¬ 
ca potrebbe essere introdotta 
per consentire lo sblocco del di¬ 
segno di legge sui pentiti, ma la 


norma che ha consentito l'av¬ 
vio di molte inchieste non potrà 
essere snaturata. 

Grimaldi, poi, pone il proble¬ 
ma di una diversa gestione dei 
collaboratori di giustizia che do¬ 
vrebbero essere sottratti al con- 
trolo esclusivo della polizia, col¬ 
legati direttamente alla autorità 
giudiziaria che procede, affidati 
ad una stmttura sul tipo del 
«marshall Service» americano 
(un corpo particolare per la pro¬ 
tezione dei collaboratori). 


IL PROCESSO 


La terza direzione di marcia 
del nuovo ministro di Grazia e 
giustizia è quella che riguarda il 
sostegno ai magistrati che scel¬ 
gono di lavorare nelle procure e 
nei tribunali "di frontiera”. Ac¬ 
canto agli incentivi economici, 
fa sapere il Guardasigilli, c'è da 
risolvere il problema delle strut¬ 
ture. 

Cioè, per dirla con la nota del 
ministero, degli «uomini, dei 
mezzi e delle risorse necessari a 
sconfiggere definitivamente la 


piaga sociale della mafia». Nei 
prossimi giorni il Guardasigilli 
incontrerà altri magistrati delle 
procure impegnate sul fronte 
della lotta alla criminalità orga¬ 
nizzata mentre, da parte sua, 
una commissione del Consiglio 
superiore della magistratura - a 
metà della prossima settimana - 
si recherà a Palermo per ascolta¬ 
re i pm di Caselli e per fare un 
censimento dei bisogni e dei 
problemi aperti nei diversi uffici 
giudiziari. 


And reotti, autodifesa In tre atti 


DALL’INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

PALERMO Un curioso «princi¬ 
pio» garantista stabilisce che le 
dichiarazioni spontanee di un 
imputato, durante il processo 
che lo riguarda, possano proce¬ 
dere «ad libitum», nell'impossi¬ 
bilità di una qualsiasi interruzio¬ 
ne, se non addirittura di una 
semplice richiesta di chiarimen¬ 
to da parte dell'accusa, della dife¬ 
sa, dello stesso presidente. Non 
ci si deve allora meravigliare se 
gli imputati, una volta impugna¬ 
to il microfono a loro discolpa, 
non lo mollino più tanto facil¬ 
mente. Il caso del senatore An- 
dreotti, ovviamente, è diverso. 
Sei anni fra indagini e dibatti¬ 
mento a suo carico, e per reati 


che non sono quisquilie, non so¬ 
lo gli danno il «diritto», ma quasi 
lo obbligano ad andar per le lun¬ 
ghe. Non sarebbe comunque di¬ 
sdicevole - e valga per tutti gli 
imputati - che qualche freno, 
qualche limitazione, qualche 
transenna, venissero posti dal le¬ 
gislatore per arginare maratone 
verbali che rischiano di schianta¬ 
re intere corti, interi tribunali. 

Fatta la premessa (purtroppo 
non breve), al cosiddetto «pro¬ 
cesso del secolo», Giulio An- 
dreotti - terzo giorno di sue di¬ 
chiarazioni spontanee - ha riba¬ 
dito che lui, con la mafia, non 
c’entra, non c'è mai entrato, e 
semmai, di un azzardo tanto 
strampalato, dovrebbero vergo¬ 
gnarsi i suoi stessi accusatori. 

Continua a considerarsi uno 
«straniero», Andreotti, quando 



Il ministro di Grazia e Giustizia, Oliviero Diliberto 


entra nella quinta sezione del tri¬ 
bunale di Palermo. Uno «stranie¬ 
ro» periodicamente convocato 
per scacciare fantasmi, dipanare 
mostruosi arzigogoli, disboscare 
con due lame affilatissime che gli 
sono congeniali (la lingua e la 
penna) un'autentica giungla di 
dichiarazioni fasulle, ricostruzio¬ 
ni mendaci, trappoloni costruiti 
in laboratorio per assestare un 
colpo definitivo alla sua credibi¬ 
lità politica e personale. 

C'è una foto che ritrae insieme 
Andreotti e Nino Salvo? Contro¬ 
domanda di Andreotti: è proibito 
ritrovarsi in una foto con perso¬ 
ne che non si conoscono? Ce n’è 
un'altra che ritrae Nino Salvo, 
durante un comizio di Andreot¬ 
ti? Controdomanda di Andreotti: 
ai comizi, quale uomo politico 
può garantire sull'onorabilità dei 


suoi ascoltatori? C'è una rubrica 
sequestrata a Nino Salvo in cui 
figura il numero della presidenza 
del consiglio? Controdomanda 
di Andreotti: e questa sarebbe la 
prova che sia stato io a fornire 
quel numero? Si chiama Albano 
il notaio al quale Andreotti si ri¬ 
volse per fare avere, con molta 
discrezione, il piatto d'argento 
alle nozze Salvo- Sangiorgi. Con¬ 
trodomanda di Andreotti: avete 
preso in considerazione l'ipotesi 
che «Albano», trascritto sulla 
mia agenda, non fosse altro che 
la cittadina laziale dove incon¬ 
trai il vescovo in vista di una 
commemorazione dei caduti do¬ 
po lo sbarco degli alleati in quel 
di Anzio? 

Andreotti, l’avevamo già nota¬ 
to ieri, si difende domandando. 
Noi, con domande e controdo¬ 
mande, ci fermiamo qui. Per 
completezza di informazione il 
lettore sappia che: 1) il pentito 
Mannoia è un impostore quando 
dice di avere visto arrivare An¬ 
dreotti nella casa del mafioso In- 
zerillo subito dopo l'uccisione di 


Mattarella, il presidente della re¬ 
gione siciliana: Mannoia, nel suo 
ricordo, ha collocato Andreotti 
nel sedile posteriore della mac¬ 
china. Non sapendo - l'imposto¬ 
re - che l'onorevole Andreotti 
siede sempre accanto al guidato¬ 
re, perché «soggetto a disturbi 
per lo scuotimento della macchi¬ 
na più accentuato sui sedili po¬ 
steriori»; 2) il pentito Di Maggio, 
essendo da sempre un avanzo di 
galera - e che in galera è ritornato 
qualche tempo fa -, ha letteral¬ 
mente inventato di sana pianta 
l'incontro di Andreotti con Riina 
e Salvo Lima, nello studio di 
Ignazio Salvo. Non parliamo poi 
del piccante particolare del «ba¬ 
cio». Dimostrare il perché sareb¬ 
be troppo lungo. 

Come sarebbe lungo «dimo¬ 
strare» che le presenze di An¬ 
dreotti a certi matrimoni erano 
tutt'altro che dimostrative del 
suo rapporto con Cosa Nostra. 
Sono le «dichiarazioni sponta¬ 
nee» dell'imputato, bellezza. E 
non può farci nulla neanche un 
tribunale. Figuratevi noi. 
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Per conservare 
i documenti 
dei miliardi di volti, 
di gesti, 
di piccoli eventi 
senza prima pagina 
che hanno fatto la storia 
di un intero Paese, 
una memoria di ferro 
non basta. 
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Ecco perché 
in ognuna delle grandi 
città italiane c’è 
una audiovideoteca Rai. 

Nei 350.000 nastri 
audio e video 
e nel milione di fotografie 
che compongono questo 
straordinario archivio 

- e nella catalogazione 
digitale che li renderà 
presto disponibili 
via Internet - 
c'è tutta la memoria 
che serve al futuro. 


E continuerà a servirgli 
anche quando perfino lui, 
il futuro, diventerà passato. 


Anche 
guest 
RAI 


o è 


Di tutto, di più. 


in lumi 
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♦ Con l'impegno del leader dellVdr 
si allarga nella maggioranza 
l'area dei favorevoli alla legge «francese 


♦ Alla commissione giustizia del Senato 
l'ex ministro Finto ha messo a disposizione 
la sua presidenza: punta su un voto unitario 


♦ Una nuova «mina» potrebbe esplodere 
agli Affari costituzionali: i cossighiani 
rivendicano la poltrona di Maccanico 


Doppio turno di collegio, sì di Cossiga a D'Alema 

Il Picconatore a Palazzo Chigi chiede di riequilibrare le commissioni parlamentari 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA È stato un successo rincon¬ 
tro tra Francesco Cossiga e Massi¬ 
mo D'Alema, ieri mattina a palaz¬ 
zo Chigi, programmato già da un 
paio di giorni e non organizzato 
per risolvere la prima crisi che ha 
investito la maggioranza, divisa 
sull'attribuzione della presidenza 
della commissione Giustizia del 
Senato. «Di questo si occuperan¬ 
no i capigruppo e i segretari di par¬ 
tito», ha detto il picconatore al 
premier, ottenendo, comunque, 
l'accordo di D'Alema sul riequili¬ 
brio tra tutte le forze della maggio¬ 
ranza delle presidenze delle com¬ 
missioni. Un'altra questione pre¬ 
meva a Cossiga: sottolineare l'in¬ 
tesa politica eia fedeltà dell'Udr al¬ 
l'alleanza. D'Alema ha così incas¬ 
sato questa rinnovata conferma di 
credito, ma anche il via libera alle 
riforme. Cossiga, infatti, ha ricor¬ 
dato di aver presentato al Senato 
un progetto per il doppio turno di 
collegio e si è detto favorevole an¬ 
che a far in modo che la riforma si 


faccia prima che deflagri la bomba 
dei referendum; aggiungendo 
poi, nel corso della trasmissione 
Moby Dick, che nel caso in cui il ri¬ 
corso alle urne dovesse essere ine¬ 
vitabile, lui voterebbe a favore del 
referendum per abolire la quota 
proporzionale. 

Insomma si è messo di traverso 
a Clemente Mastella, segretario 
del suo partito, che notoriamente 
è un proporzionalista convinto. 
Cossiga e D'Alema, dunque, ora 
sono impegnati ad ampliare la 
maggioranza dei parlamentari fa¬ 
vorevoli al doppio turno di colle¬ 
gio e in questa direzione va inseri¬ 
to l'incontro che il neo ministro 
Giuliano Amato, ha avuto con il 
leghista Cornino. 

A palazzo Chigi si è parlato an¬ 
che di altro, in particolare della de¬ 
lega per il coordinamento dei Ser¬ 
vizi. Erano circolate molte ipotesi 
e molti nomi in proposito: ma da 
un paio di giorni D'Alema ha in 
serbo una carta di riserva, quella di 
Sergio Mattarella, vicepresidente 
del Consiglio. Una soluzione cui 
Cossiga è favorevole, mentre su¬ 


sciterebbe alcune perplessità negli 
ambienti della sinistra, dato che 
esponenti delle forze di centro 
guidano i due ministeri cui fanno 
riferimento i Servizi: Interni e Di¬ 
fesa. Ma è molto probabile che 
Mattarella alla fine ricopra quel 
molo. 

Mentre si 
esclude che il 
Ppi possa «sa¬ 
crificare» Mac¬ 
canico a favore 
dell'Udr. E qui 
si ritorna a par¬ 
lare delle com¬ 
missioni. Mi¬ 
chele Pinto, 
popolare, con i 
voti «pirati» del 
Polo, è stato 
eletto per suc¬ 
cedere a un altro popolare diven¬ 
tato ministro, Zecchino, alla presi¬ 
denza della commissione Giusti¬ 
zia del Senato, su cui contava 
l'Udr. «Si voleva compiere un ag¬ 
guato alle nostre spalle, perché 
Salvi aveva promesso quella pol¬ 
trona all'Udr senza consultarci», 


raccontano a piazza del Gesù. 
Quando i ppi hanno visto profi¬ 
larsi il nome dell'udierrino Cirami 
hanno deciso che «la tresca» do¬ 
vesse venire alla luce e hanno fatto 
in modo che le votazioni si svol¬ 
gessero immediatamente, merco¬ 
ledì sera: il che ha prodotto l'ele¬ 
zione di Pinto e la reazione infu¬ 
riata dell'Udr. Ieri l'ex ministro ha 
rimesso il suo mandato, senza di¬ 
mettersi, contando in una riele¬ 
zione con i voti dell'intera mag¬ 
gioranza e nel frattempo sono ri¬ 
prese le grandi manovre. Che ve¬ 
dono schierati, questa volta, Ppi e 
Udr insieme, perché - dicono - toc¬ 
ca ai diessini cedere qualche pol¬ 
trona. Al Senato guidano 8 com¬ 
missioni su 13, alla Camera 8 su 
14. E, aggiunge Mastella, «sicco¬ 
me noi rappresentiamo la terza 
forza politica della coalizione, è 
giusto che l'Udr abbia almeno una 
commissione in ogni Camera». Se 
al Senato la soluzione possibile è 
quella di lasciare Pinto alla Giusti¬ 
zia e di eleggere un udierrino ai La¬ 
vori pubblici, dato che Petruccioli 
sarebbe in partenza verso Botte¬ 


ghe oscure, è alla Camera che ora 
si sono aggrovigliati i problemi. I 
popolari dicono: noi avevamo tre 
commissioni, ne abbiamo persa 
una, le Finanze, quando il presi¬ 
dente Benvenuto ha lasciato il 
gruppo per passare con i Ds e non 
abbiamo rivendicato nulla. Ora 


Jervolino è diventata ministro, 
dunque è rimasta scoperta quella 
degli Affari costituzionali, ma per 
questa c'è l'accordo sul nome di 
Maccanico, su cui, con una forza¬ 
tura istituzionale, si è pronuncia¬ 
to anche D'Alema e che quindi 
non si tocca. Ci è rimasta solo la 


Cultura. Il problema con l'Udr lo 
risolvano i diessini. Come? Sacrifi¬ 
cando il nome di Anna Finocchia- 
ro candidata per la commissione 
Giustizia (bisogna sostituire il di- 
missionario Pisapia)? Si vedrà. 

Intanto l'Udr rimette in pista 
Buttiglione per la commissione 
Affari costituzionali, sapendo pe¬ 
rò che verrà impallinato, pronta 
però a sfoderare però l'asso di 
Giorgio Rebuffa, new entry del 
partito. Insomma, toccherà ai 
gruppi e ai partiti sbrogliare la ma¬ 
tassa, come dice Cossiga. 

Il quale, a Moby Dick, ha rac¬ 
contato: che non vuole «penaliz¬ 
zare Mediaset», piuttosto «stabili¬ 
re la posizione di Berlusconi ri¬ 
spetto alla politica». Ha ribadito il 
suo favore per la rielezione di Scal- 
faro e per la costmzione di un 
grande partito di centro. Ha poi 
detto che, affettivamente parlan¬ 
do, farebbe tornare Craxi in Italia 
e in fondo anche D'Alema «non è 
un cattivo, non credo che provi 
piacere a vedere un signore ormai 
anziano e malato fuori dal proprio 
Paese». 


Michele Pinto, 
ex ministro 
delle Risorse agricole 
del governo Prodi 
e nella foto sotto 
Cesare Salvi 
capo gruppo al Senato 
dei Democratici di sinistra 


L'INTERVISTA 


Salvi: «La vecchia De è morta e non tornerà 
ma quella lite su Pinto ricorda il passato» 



Antonio Scattolon/FotoA3 


■ LA DELEGA 
Al SERVIZI 
Oltre ai nomi 
dei sottosegretari 
Minniti e Brutti 
prende quota 
quello 

di Mattarella 



Claudio Onorati/Ansa 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Per natura dicono che 
ci pensi dieci volte prima di fa¬ 
re una battuta. Per il suo molo 
poi, dieci volte di più. Così Ce¬ 
sare Salvi, fra una telefonata e 

un problema (quelli 
«suoi» e quelli di al¬ 
tri: c'è il gruppo dei 
comunisti italiani 
che ha bisogno di 
qualche «prestito» 
perché non ce la fa 
a formare il grup¬ 
po), seduto nella 
sua scrivania al Se¬ 
nato, della vicenda 
Pinto dice così: «Sì, 
è stato decisamente 
poco gradevole...». 

Ma come? Tutto qui 
il suo giudizio? Non 
le sembra grave che 
la prima «sbandata» della mag¬ 
gioranza avvenga su una questio¬ 
ne di poltrone? 

«Beh... diciamo così, allora: per 
un giudizio definitivo aspetterei 
gli sviluppi della vicenda. Che 
credo e spero possa risolversi be¬ 
ne...». 

Come? 

«Ci sto, ci stiamo lavorando, il ri¬ 


serbo mi sembra doveroso». 

E in attesa di quegli sviluppi che 
giudizio dà? 

«Che s'è trattato davvero di un 
brutto episodio, che rischia di da¬ 
re un'impressione non bella. Di 
più: che rischia di reintrodurre 
metodi del passato». 

Rischi, dice. Sono 
immediati oppure 
s'è trattato di un ca¬ 
so isolato? 

«No, s'è trattato di un 
episodio isolato. Che 
magari può essere sta¬ 
to sollecitato, come 
dire?, da un "eccesso 
di promesse" ai mini¬ 
stri che non sono stati 
riconfermati. Ma, in¬ 
somma, credo che 
davvero la vicenda 
possa essere circo- 
scritta. Nel caso con¬ 
trario....» 

Quale sarebbe il «caso contra¬ 
rio»? 

«Se cioè qualcuno pensasse di ri¬ 
pristinare quei vecchi metodi, de¬ 
ve sapere che noi non siamo di¬ 
sponibili». 

Scusi, senatore Salvi, ma lei non 
crede che la richiesta dell'Udr di 
avere la presidenza della commis¬ 
sione Giustizia sia collegabile in 


qualche mo¬ 
do a ciò che 
aveva detto 
Cossiga... 

«Quale delle 
cose di Cossi¬ 
ga? Ne dice 
tante, tutti i 
giorni...». 

L'intervista 
in cui diceva 
di volere per 
l'Udr il mini¬ 
stero delle co¬ 
municazioni 
per colpire 
Berlusconi. 

«Mi chiede se 
l'Udr voleva la 
presidenza del¬ 
la commissio¬ 
ni per un dise¬ 
gno antiberlu- 
sconiano? No, 
francamente 
non mi sembra. Tenendo presen¬ 
te che il senatore Cirami, prima 
del Polo ora dell'Udr, non mi pare 
che in commissione Giustizia si 
sia mai caratterizzato per il suo 
ostracismo a Berlusconi. No, i mo¬ 
tivi non sono da ricercare lì». 

Dica la verità, Salvi: ma non teme 
un po' il ritorno della De? 

«La De come l'abbiamo conosciu¬ 


ta non tornerà più, di questo ne 
può star certo. Mi preoccupa però 
una certa pratica politica. Pratica 
che va combattuta, non si può ab¬ 
bassare la guardia ». 

Ma se questo è il buon giorno che 
accadrà nella maggioranza, nel 
governo? L'episodio Pinto, in¬ 
somma, cosa le fa prevedere? 

«Mi sta chiedendo un giudizio 


sulla soluzione data alla crisi?». 

Piùomeno... 

«Che questo governo sia legitti¬ 
mo, lo capisce chiunque, compre¬ 
si i leader del Polo. Il problema 
non è questo. Io vedo in questa 
maggioranza, un vantaggio e uno 
svantaggio». 

Cominciamo dal primo: il van¬ 
taggio. 

«Mi pare che sia finito quel siste¬ 
ma di doppia sede decisionale, 
per cui il consiglio dei ministri di¬ 
scuteva su un argomento, decide¬ 
va, poi con questa prima soluzio¬ 
ne si doveva riaprire la trattativa 
con Bertinotti. Questo è finito e si 
è tornati ad una sorta di normalità 
democratica». 

E lo svantaggio? 

«C'era un'affinità forte nell'Ulivo 
costruita con battaglie comuni, 
con una comune campagna elet¬ 
torale. E c'erano vincoli di solida¬ 
rietà con Rifondazione, la comu¬ 
ne appartenenza alla sinistra. Pur¬ 
troppo Bertinotti ha scelto di sfa¬ 
sciare tutto. E ora si è al governo 
con l'Udr, che non ha certo un 
passato di sinistra. Che fare? Cre¬ 
do che occorra uno sforzo conti¬ 
nuo, tenace per preservare le ra¬ 
gioni dello stare assieme, per co¬ 
struire la coesione sui programmi, 
sulle cose da fare». 

E fra le «cose da fare» c'è anche la 
riforma elettorale? 


«Ne sono convintissimo. E dico di 
più: ci eravamo un po' tutti illusi 
che nel '94 avevamo risolto i pro¬ 
blemi dell'assetto istituzionale. 
Non era così, siamo in piena tran¬ 
sizione. Dobbiamo portarla a ter¬ 
mine perché, finalmente, alle 
prossime elezioni si possa davve¬ 
ro scegliere fra due 
schieramenti. E chi 
vince, governa». 

Come si fa tutto 
questo? 

«Lo vedremo. So co¬ 
munque "dove" si fa¬ 
rà tutto questo: nelle 
sedi proprie. Non nei 
vertici dei segretari di 
partito». 

Scusi, mi sta dicen¬ 
do che il nuovo se¬ 
gretario dei diesse 
non dovrà parteci¬ 
pare ai vertici di 
maggioranza? 

«Ovviamente, non ho detto nulla 
di tutto questo, nè, tantomeno, lo 
penso. Ma visto che mi vuole por¬ 
tare a parlare dei diesse, le dico che 
i discorsi sentiti ieri alla direzione 
mi hanno convinto molto. Io so¬ 
no per una distinzione dei ruoli: il 
governo governi, la maggioranza 
organizzi il lavoro parlamentare, 
il partito svolga la sua funzione 


nella società, coordinand, nella 
solidarietà del gruppo dirigente, 
queste tre funzioni. Insomma, 
non dobbiamo vedere il partito 
come un canale per realizzare car¬ 
riere dentro le istituzioni. No, ri¬ 
diamo dignità a ruoli e funzioni 
diverse. Esiste un problema, quel¬ 
lo di ricostruire un 
progetto complessivo 
della sinistra. Dentro 
la corrente di pensie¬ 
ro della socialdemo¬ 
crazia che, non scor¬ 
diamocelo, ha con¬ 
sentito che qui in Eu¬ 
ropa ci sia un capitali¬ 
smo, certo con mille 
problemi, più civile 
che altrove. Mettia¬ 
mo da parte i riferi¬ 
menti ai democratici 
d'Oltreoceano allora 
e ricostruiamo le ra¬ 
gioni per cui un ragaz¬ 
zo oggi scelga di militare a sini¬ 
stra. Valori, idee, progetti». 

Parla di «motivazioni» proprio 
quando pezzi della maggioranza 
litigano per una presidenza? 

«Appunto. E aggiungo che diri¬ 
genti del partito hanno vissuto 
momenti di amarezza nella pro¬ 
pria esperienza. Ma fare politica 
significa anche saper rinunciare ». 


kk 

Il vantaggio 
di questa 
maggioranza 
è la fine 

della doppia sede 
decisionale 
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L'Udr non ha 
certo trascorsi 
di sinistra 
Serve uno sforzo 
continuo 
sui programmi 
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IL VOTO DEL CSM 

Cambio al vertice della Cassazione 
Zucconi Galli Fonseca presidente 


E ora in arrivo la «spina» Tangentopoli 

Scelto il testo base, martedì si vota. Decisive le scelte dell'Udr e di Dini 


ROMA Ferdinando Zucconi Galli 
Fonseca è il nuovo primo presi¬ 
dente della Corte di Cassazione. 
Lo ha nominato ieri il consiglio 
superiore della magistratura, con 
25 voti favorevoli e due astensio¬ 
ni, quelle dei consiglieri laici Mi¬ 
chele Vietti (Ccd) e Raffaele Valen- 
sise (An). Alla seduta non hanno 
partecipato, oltre al diretto inte¬ 
ressato, i consiglieri Serio (FI) e 
Spataro (Movimenti) per impegni 
esterni non prorogabili. Marchi¬ 
giano, 71 anni, entrato in magi¬ 
stratura nel settembre 1950, Zuc¬ 
coni Galli Fonseca va a prendere il 
posto di Vittorio Sgroi, che ha ri¬ 
posto la toga proprio oggi per rag¬ 
giunti limiti di età. Zucconi Galli 
Fonseca lascia l'incarico di Procu¬ 
ratore Generale della stessa Supre¬ 
ma Corte, incarico che aveva as¬ 
sunto tre anni fa. Il Csm dovrà ora 
provvedere alla nomina del suo 
successore in questa poltrona, che 
è anche quella di uno dei due tito¬ 


lari dell'azione disciplinare. La 
quinta commissione referente ha 
già deciso di occuparsi della prati¬ 
ca con procedura d'urgenza. Co¬ 
me a dire che alla nomina del nuo¬ 
vo Pg verrà data una corsia di sor¬ 
passo rispetto alle altre pratiche 
pendenti: quelle per la nomina, 
nell'ordine di tempo, del Pg pres¬ 
so la Corte di appello di Venezia, 
del Pg della Corte di appello di Mi¬ 
lano, di quello di Roma. 

I papabili per la nomina a Pro¬ 
curatore generale della Cassazio¬ 
ne sono gli stessi che hanno con¬ 
corso alla presidenza: il presidente 
aggiunto della Suprema Corte An¬ 
tonio La Torre, che appare il più fa¬ 
vorito, il presidente di sezione 
Franco Bile, il presidente della 
Corte di Appello di Roma Andrea 
Vela, il presidente di sezione della 
Cassazione Aldo Vessia. Al nuovo 
presidente della Cassazione sono 
giunti ieri gli auguri di Massimo 
D'Alema. 


ROMA È appesa ad un filo (anche 
per l'incertezza sull'atteggia¬ 
mento Udr) la sorte della com¬ 
missione parlamentare d'inchie¬ 
sta su Tangentopoli chiesta dal 
Polo e per la cui costituzione la 
Camera voterà finalmente gio¬ 
vedì prossimo, dopo i rinvìi pri¬ 
ma nel tentativo di rasserenare il 
clima intorno ad una proposta 
che aveva creato profondi con¬ 
trasti, e poi per la sopravvenuta 
crisi di governo. 

Di tanta aleatorietà è sintomo 
rivelatore quanto è accaduto ieri 
mattina in commissione Affari 
costituzionali. Bisognava assol¬ 
vere in via preliminare ad un 
compito di carattere meramente 
tecnico: la scelta del testo-base 
sul quale ci si dovrà misurare pri¬ 
ma nella stessa commissione 
(martedì) e poi in aula (mercole¬ 
dì pomeriggio e giovedì matti¬ 
na). Per la sua chiarezza, è stato 
preferito pressoché all'unanimi¬ 


tà il progetto del forzista Beppe 
Pisanu. Naturalmente la scelta di 
quel testo non implica minima¬ 
mente la sua approvazione, ma 
soltanto che su questo (e sui rela¬ 
tivi emendamenti) avverrà con¬ 
fronto e scontro tra favorevoli e 
contrari ad una commissione 
che, nelle intenzioni del centro- 
destra, si tradurrebbe in un «tri¬ 
bunale dei tribunali ». 

Ma già questa fase preliminare 
ha consentito ieri di verificare la 
consistenza degli schieramenti, e 
soprattutto le incertezze che tut¬ 
tora gravano sulla loro effettiva 
portata. Schierati in favore della 
commissione sono - allo stato - 
Polo, Lega e, nell'ambito della 
maggioranza, i Verdi e i socialisti 
dello Sdi. Totale: 24 voti su 49 del 
plenum della commissione. 
Contrari alla commissione, tan¬ 
to più se con i poteri inquisitori 
che le attribuisce il centrodestra, 
sono Ds, Comunisti, Re, Ppi e l'e¬ 



sponente dell'Italia dei valori Fe¬ 
derico Orlando. Totale: 21 voti. 

A decidere la partita, e forse a 
determinare un ribaltamento 
della situazione, sono dunque i 
restanti quattro voti: del capo¬ 
gruppo di Rinnovamento, Paolo 
Manca; dell'ex ministro Antonio 
Maccanico (in quota ai Popolari- 
Democratici); e dei due esponen¬ 
ti dell'Udr Giuseppe Bicocchi e 
Roberto Manzione. Se non che 


proprio questi 
quattro com¬ 
missari erano 
ieri assenti alla 
riunione degli 
Affari costitu¬ 
zionali. Manca 
era impegnato 
nella riunione 
dei propri de¬ 
putati che do¬ 
vevano con¬ 
fermarlo nel¬ 
l'incarico di 
presidente del gruppo diniano. 
L'on. Maccanico aveva già fatto 
sapere di non poter essere pre¬ 
sente. 

Di evidente spessore politico, 
invece, l'assenza di Bicocchi e 
Manzione. Vero è che il loro lea¬ 
der, Francesco Cossiga, è assolu¬ 
tamente contrario alla commis¬ 
sione d'inchiesta. Ma è pur vero 
che da un lato preme in senso op¬ 
posto il presidente dell'Udr Roc¬ 


co Buttiglione, e che dall'altro la¬ 
to le tensioni create nelle ultime 
ore dall'elezione di Michele Pin¬ 
to (Ppi) alla presidenza di quella 
commissione Giustizia del Sena¬ 
to cui ambiva l'Udr hanno creato 
un clima di tensione che ha pro¬ 
babilmente suggerito ai due 
commissari di guadagnartempo. 

Ma, come ha sottolineato pro¬ 
prio ieri il relatore di maggioran¬ 
za sulla proposta, Antonio Soda 
(Ds), «da martedì si andrà final¬ 
mente a votare, ed ognuno dovrà 
esprimere le proprie idee e le pro¬ 
prie posizioni». Lui, Soda, chie¬ 
derà comunque «il mandato a ri¬ 
ferire contro il provvedimento»: 
«Dopo l'attacco alla magistratu¬ 
ra il Polo ormai punta alla conte- 
stazione generale. Come ieri 
dunque, e a maggior ragione ora, 
non mi pare proprio che esistano 
le condizioni per istituire una 
commissione che avrebbe carat¬ 
teristiche inquisitorie». 


B! ANTONIO 
SODA 

«Dopo l’attacco 
del Polo 
ai magistrati 
non potremo 
che votare 
contro» 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


Fabi & Fortis, un duetto per amicìzia 


Stasera in tv a Night Express i due cantanti si «ritrovano» anni dopo 


ALBA SOLARO 

ROMA Di duetti canori se ne sono 
visti tanti ultimamente, e quasi 
sempre dietro ci sono strategie di 
marketing e trattative fra mana¬ 
ger, ma ogni tanto ci scappa l'ecce¬ 
zione. Ci scappa un duetto fra un 
musicista non più di primo pelo e 
un giovane cantautore che è un 
suo fan sfegatato, quali sono Al¬ 
berto Fortis e Niccolò Fabi, insie¬ 
me stasera, alle 23, a «Night 
Express» su Italia 1 (fra gli ospiti, 
anche Gianluca Grignani e Car¬ 
men Consoli). 

L'incontro tra Fabi e Alberto 


Fortis, che manca dalle scene da 
diversi anni, ha una storia partico¬ 
lare: «Ho iniziato a scrivere canzo¬ 
ni agli inizi degli anni '80 - raccon¬ 
ta Niccolò -, e uno dei miei punti di 
riferimento principali era proprio 
Fortis. Io non vivevo con mio pa¬ 
dre, per questo ho scoperto solo 
molto tempo dopo che lui era il 
produttore dei dischi di Alberto 
Fortis, e a quel punto gli ho chiesto 
di farmelo conoscere. Lui ha fatto 
di più; mi ha dato modo di lavora¬ 
re dietro il palco ai suoi concerti. 
Da fan, mi divertivo, ma sentivo 
anche la voglia di fare sul serio 
quel mestiere; una sera ho sentito 
in maniera netta che stare dietro il 



Un momento 
del concerto 
di Nicola Fabi, 
a destra, 
e Alberto Fortis 


palco non mi bastava più. Sono 
anche andato in America a trovare 
Fortis mentre incideva un disco, e 
ho scattato la foto che sta sulla co¬ 
pertina di Assolutamente tuo». La 
canzone che invece proporran¬ 


no insieme questa sera è La ne¬ 
nia del Salvador : «Quando gli 
ho proposto questo duetto ave¬ 
vo un po' di timori, invece Al¬ 
berto è stato subito disponibilis¬ 
simo. In fondo lui mi ricordava 
come il ragazzino che lo seguiva 
dappertutto...». Fabi avrebbe 
dovuto concludere il suo tour 
con i concerti di Milano e Ro¬ 
ma, ma una brutta tonsillite lo 
ha obbligato a cancellare tutti 
gli impegni. «E adesso scendo 
per un po' dal treno. Voglio 
guardarmi un po' intorno, vive¬ 
re non solo di alberghi e auto¬ 
grill, e cominciare a scrivere le 
canzoni del prossimo album». 


NUOVI FLOP 

POLEMICHE 

N 

Va male la serie tv 

Celli a Vigorelli 

con Randi Ingerman 

«Sugli ascolti Rai 

Cu 

Stop da Mediaset 

parli a vanvera» 

■ Stop alla fiction «Tutti gli uomini 

■ Pietro Vigorelli,il presentatoredi 

h d 

sono uguali», la serie tv con Ran- 

Parlamento In e Verissimo per 

di Ingerman in onda la domenica 

Mediaset, sostiene che i suoi 


sera su Italia 1. Dopo un avvio 

programmi siano più seguiti 


promettente mercoledì 14 otto- 

degli «analoghi» nella rete di 


bre (3 milioni 709 mila spettato- 

Stato e soprattutto che Canale 

ri,share 13,72), il programma 

5 batta in «prime time» la 


era precipitato al 7-6 percento. 

stessa Raiuno. Immediata la 


Oggi la decisione di sospenderlo. 

replica del direttore generale 


Su Italia 1, il bloccodi«Tuttigli 

della Rai, Pierluigi Celli: «Vigo- 


uomini sono uguali» segue di 

relli non resiste al vizio di inse- 


qualchesettimana, quella analo- 

gnare agli altri quanto lui stes- 


ga di un’altra fiction, «Dio vede e 

so si guarda bene dal pratica- 


provvede», fermata dopo tre 

re. Ci piacerebbe consigliargli 

puntate e un ascolto di 2 milioni 

di pensare qualche volta prima 


300mila spettatori. Entrambe le 

di sparare a vanvera. Molti 


produzioni, informa Mediaset, 

colpi potrebbero tornargli in- 

Grq 

tornerannoadicembre. 

dietro e fargli male». 





SATIRA 


Sbarca Spielberg 
«Ryan», un urlo 
contro la guerra 

Esce (vietato ai 14) il film con Tom Hanks 
E quattro titoli occupano quasi tutte le sale 


ALBERTO CRESPI 

Ormai lo sapete: Salvate il soldato 
Ryan va visto dall'inizio. Guai a 
perdere quei famosissimi 25 mi¬ 
nuti in cui Steven Spielberg ci 
trasporta nell'incubo del D- 
Day. Il film si apre con una fa¬ 
migliola americana in visita ad 
uno dei cimiteri che, in Nor¬ 
mandia, sorgono vicino alle 
spiagge del massacro. Dal primo 
piano del reduce, un uomo oggi 
anziano, si passa al primo piano 
di Tom Hanks, il capitano Mil¬ 
ler che sta per sbarcare da un 
mezzo anfibio con i suoi uomi¬ 
ni, sotto il fuoco dei tedeschi. È 
qui, che Spielberg vi prende per 
mano e vi porta all'inferno: ap¬ 
pena i portelloni si aprono, pio¬ 
vono le pallottole e siete a 
Omaha Beach il 6 giugno del 
1944. Ci rimarrete per 25 minu¬ 
ti, con la morte a due passi. 

Poi, come sanno anche i sassi, 
inizia l'odissea di otto fantacci¬ 
ni, comandati da Miller e co¬ 
stretti a cercare per mezza Fran¬ 
cia il soldato Ryan. È, costui, 
l'unico superstite di quattro fra¬ 
telli: gli altri tre sono morti, due 
nel D-Day e uno sul fronte del 
Pacifico. Lo stato maggiore, nel¬ 
la persona del generale Mar¬ 
shall, decide che bisogna salvar¬ 
lo ad ogni costo: per la sua fa¬ 
miglia e per il morale dell'Ame¬ 
rica tutta. Ovviamente Miller e i 
suoi ragazzi troveranno Ryan, 
ma nel mezzo di un'altra, feroce 
battaglia. Lo porteranno a casa? 
E porteranno a casa la propria 
pelle? Quel reduce dell'inizio 
era Miller o era Ryan? Chi si è 
salvato e chi è morto, in quel 
carnaio chiamato Seconda 
Guerra Mondiale? 

Salvate il soldato Ryan sembra, 
a prima vista, un film fatto di 
due film: il massacro iniziale 
(autentico pezzo di bravura per 
il quale va lodato, in primis, il 
tecnico del suono Gary Ry- 
dstrom: vincerà l'Oscar a mani 
basse) e la «ricerca» dei successi¬ 
vi 140 minuti. In realtà, le due 
parti si fondano perfettamente 
in quella che è, da diversi film, 
l'ideologia portante del cinema 
di Spielberg. Un'ideologia che i 
greci antichi chiamavano catar¬ 
si, purificazione, e che impone 
di cercare la salvezza anche nel¬ 
le tragedie più fosche. Nell'Olo¬ 
causto, Spielberg racconta la 
storia dell'unico tedesco - 
Schindler - che ha salvato degli 
ebrei; nella storia della schiavi¬ 
tù, narra un episodio (quello 
della nave Amistad) in cui lo 
schiavismo viene condannato; 
e nella carneficina del D-Day, 
spedisce il capitano Miller e i 
suoi alla ricerca di Ryan, per¬ 
ché, come si diceva in Schin- 
dler's List, chi salva un uomo 


N asce l'ennesimo caso: in questo fine settimana quasi 1200 
dei 1350 schermi disponibili in Italia saranno occupati da 
soli quattro film, e cioè Salvate il soldato Ryan, La leggen¬ 
da del pianista sull'oceano, X-Files e Gallo cedrone. L'effetto è 
antipatico. Si respira aria di concentrazione, di monopolio, di 
strapotere di pochi (ovvero Cecchi Gori e Berlusconi-Medusa). 
Tutto vero. E fa bene il presidente dell'Anica Lucisano a ricor¬ 
dare che «se mancano gli schermi la soluzione non è certo 
aprirli nelle città-capozona che sono già sature». Eppure la so¬ 
luzione non appare così semplice. Giacché nella maggior par¬ 
te dei casi sono gli esercenti stessi a chiedere quei film, a fare 
carte false pur di averli, infischiandosene della concorrenza 
più sfrenata sullo stesso titolo. Il risultato è abnorme, ma fin¬ 
ché il pubblico fa la fila per Gallo cedrone (si parla di 1 miliar¬ 
do di incasso al giorno) sarà difficile convincere un esercente 
a smontarlo per mettere, che sol, La vita sognata degli angeli 
di Zonca, film bello ma che merita un'uscita più mirata. Ve¬ 
dremo, nel corso della settimana, se Tornatore, Spielberg e X- 
Files si meritano questo spiegamento di forze. C'è da augurar¬ 
si solo che, laddove il botteghino non rispondesse, l'occupa¬ 
zione «militare» duri il meno possibile. MI.AN. 


salva l'umanità. 

C'è un sospetto di «buoni- 
smo» e di retorica patriottica, in 
tutto ciò, a cui è difficile sfuggi¬ 
re. Incastrato fra due battaglie 
come Soldato Blu e II mucchio 
selvaggio, due western che ricor¬ 
da in modo singolare, Salvate il 
soldato Ryan è solenne, magni¬ 
loquente, gonfio di sangue e di 
sentimenti: è più simile ai we¬ 
stern «revisionisti» degli anni 
Sessanta e Settanta, piuttosto 
che ai classici del cinema anti¬ 
militarista come All'Ovest niente 
di nuovo od Orizzonti di gloria. 


Proprio perché, in ultima anali¬ 
si, non è un'opera «prò» o «con¬ 
tro» la guerra, ma semmai un 
affresco sui sentimenti dell'A¬ 
merica profonda, sulla sua ne¬ 
cessità, storica e psicologica di 
individuare valori «forti» anche 
nei punti più sanguinosi del 
proprio passato. Tom Hanks è 
straordinario, Tom Sizemore, 
Edward Burns e gli altri soldati 
gli fanno degna compagnia; 
Matt Damon, attonito al punto 
giusto, è Ryan, il figlio dell'A- 
merica che deve meritarsi la sal¬ 
vezza. E non sarà facile. 


Travolta come Clinton, bugiardo ma «vero» 


MICHELE ANSELMI 

Al pari di Salvate il soldato Ryan 
anche I colori della vittoria si 
chiude con una bandiera ameri¬ 
cana che occupa interamente lo 
schermo. Ma il contesto è meno 
eroico e cruento, sicuramente 
più ambiguo: trattasi infatti di 
una commedia che resoconta 
l’ascesa al potere planetario di 
un oscuro governatore nel qua¬ 
le molti hanno riconosciuto 
l'attuale presidente Clinton. In 
effetti il protagonista ricorda 
molto da vicino l'attuale inqui¬ 
lino della Casa Bianca, e non 
solo per i capelli sale e pepe e il 
tono morbido/strascicato della 
voce (almeno nella versione ori¬ 
ginale): entrambi vengono da 
un piccolo Stato del Sud, hanno 
una moglie tenace e paziente 
che raddrizza gli infortuni, vo¬ 
gliono vincere ad ogni costo per 
poter riformare il paese sul 
fronte della giustizia sociale. 

Chiamato a inaugurare lo 
scorso festival di Cannes dopo 


breve vita nelle sale americane 
(tutta colpa del «sex-gate»?), / 
colori della vittoria prende spun¬ 
to dal romanzo di un «Anoni¬ 
mo» che s'è rivelato essere l'ex 
assistente di Clinton Joe Klein, 
uno che se ne intende di truc¬ 
chi, sondaggi e colpi bassi. Ep¬ 
pure il film non è cinico come 
Bob Roberts o pessimista come II 
candidato, e sta proprio qui, pro¬ 
babilmente, la sua forza. 

Vista con gli occhi del giova¬ 
ne idealista nero Henry Burton, 


la campagna per le «primarie» 
viene evocata dal veterano Mi¬ 
ke Nichols in una chiave ironi¬ 
ca di impianto realistico. Sulle 
prime sembra proprio un fessac- 
chiotto senza talento questo 
Jack Stanton dalla lacrima faci¬ 
le: ma nel corso dei 140 minuti 
impariamo a conoscerlo e a ca¬ 
pire perché «questo figlio di 
puttana al quale piace la gente» 
ha in tasca la vittoria. Puttanie¬ 
re e sentimentale, populista e 
scorticato, bugiardo e carismati¬ 
co, l'uomo è tutt'altro che uno 
stinco di santo, però è «vero» - 
o sembra tale - e sa parlare al 
cuore degli americani. Il film re¬ 
soconta con gustosa precisione 
gli smacchi e le vittorie di una 
campagna elettorale giocata per 
lo più sulla vita privata degli sfi¬ 
danti. E così se Stanton deve di¬ 
fendersi dall'accusa di essersi fa¬ 
to una sciampista e di aver mes¬ 
so incinta una sedicenne di co¬ 
lore, il rivale Picker deve farsi da 
parte per via di una debolezza 
gay propiziata dalla cocaina. In 
mezzo c'è TAmerica che ci pare 


di conoscere come fosse il no¬ 
stro paese: i sondaggi, i duelli in 
tv, gli scandaletti montati ad ar¬ 
te, Larry King che fa se stesso, le 
menzogne e i dilemmi morali, 
incluso un suicidio forse non 
necessario sul piano dramma¬ 
turgico. 

Come si diceva, la qualità mi¬ 
gliore di I colori della vittoria è 
l'ambiguità: un'ambiguità cal¬ 
colata e intelligente che lascia 
lo spettatore nel dubbio pur fa¬ 
cendogli guardare con simpatia 
a questo presidente cresciuto 
nel culto dei due Williams più 
famosi del Sud, Hank (il cantan¬ 
te country) e Tennessee (il 
drammaturgo). E se Travolta in¬ 
dossa con misurato virtuosismo 
i panni di Stanton, giocando sul 
doppio registro del distacco e 
della partecipazione, non sono 
da meno Emma Thomson (la 
moglie alla Hillary), Kathy Bates 
(Tassistente lesbica dai metodi 
spicci), Billy Bob Thornton (lo 
stratega ritagliato sulla figura 
del vero James Carville) e il re¬ 
divivo Larry Hagman (Picker). 


A sinistra, Matt Damon, il soldato Ryan 

dell’ormai celebre film di Spielberg 

Qui sotto Francesca Neri e Paolo Sassanelli 

in «Matrimoni» di Cristina Comencini 

In basso, Emma Thompson 

e John Travolta nel film «I colori della vittoria» 



COMMEDIA 


Matrimonio? 
Meglio fuggire 

«Matrimoni per amori / matrimoni per noia / Ne ho 
visti di ogni tipo / di gente di ogni sorta», cantava De 
André in una delle sue prime canzoni. Il verso si adat¬ 
ta bene al nuovo film (il quinto) di Cristina Comenci¬ 
ni, commedia corale sulla «fatica del restare insieme» 
che parte benissimo, procede così così e si conclude a 
coda di pesce. Nato dalla fusione di due idee, Matri¬ 
moni ha comunque il pregio di cercare un'am- 
bientazione inconsueta, di far sorridere in una 
chiave agro-dolce nella quale molte coppie - spo¬ 
sate e non - si potranno riconoscere, di mettere in 
campo otto attori in buona forma. 

Vigilia di Natale: in una Bologna illuminata a 
festa, mentre sentiamo il vecchio di B.B. King 
cantare Let thè good times roll e si prepara il ceno¬ 
ne, la giovane e bella Giulia (Francesca Neri) mol¬ 
la tutto e sale sul primo treno per Trani, dove vi¬ 
ve un ex fidanzato appena risentito al telefono. Il 
marito Paolo (Diego Abatantuono), tutto preso 
dalle sue rilassanti partite a tennis, non capisce, 
pensa a un incidente, eppure avrebbe dovuto ac¬ 
corgersi di come andavano le cose tra loro; i figli 
sdrammatizzano presi dall'euforia un po' gasata e 
scema delle feste; la sorella Sandra (Cecilia Daz- 
zi), patologicamente attratta so¬ 
lo dagli uomini sposati, finisce 
a letto con il cognato in un mo¬ 
mento di reciproca tenerezza; il 
fratello Sergio (Emilio Solfrizzi), 
appena salito dalla Puglia, con¬ 
tinua a cornificare allegramente 
la moglie nonostante le pro¬ 
messe di fedeltà; e intanto giù a 
Trani scopriamo che la mamma 
di Giulia (Stefania Sandrelli) ha 
strappato come ogni anno l'ex 
marito francese (Claude Bras- 
seur) alla sua giovane amante 
per un week-end «clandestino» di passione e ses¬ 
so. Scommettiamo che, in un intreccio di bugie, 
equivoci e nuovi innamoramenti, tutta la fami¬ 
glia si ritroverà dentro quell'albergo «dell'amore» 
giù in Puglia? 

«Di colpo non ce l'ho fatta più. M'è saltato il 
tappino», sbotta Giulia, alla quale Francesca Neri 
regala una precisione di accenti e gesti nel resti¬ 
tuire l'insinuante infelicità e il progressivo smar¬ 
rimento - una volta si sarebbe detta «presa di co¬ 
scienza» - di questa donna «perfettina» che si sco¬ 
pre incapace di tenere insieme tutti i pezzi della 
sua vita. È lei il vero motore della vicenda, il per¬ 
sonaggio meglio cesellato, probabilmente quello 
più caro alla regista. E se la citazione di Kieslo- 
wski (lo stordimento alla stazione con la cinepre¬ 
sa che fluttua attorno a Giulia) risulta un po' gra¬ 
tuita, altrove Cristina Comencini trova gli accen¬ 
ti giusti, almeno fino a quando il meccanismo 
sceneggiatorio non prende il sopravvento sull'a¬ 
nalisi psicologica. 

Intessuto per contrasto di avvolgenti blues e 
ballads (ma When a man loves a woman di Percy 
Sledge ormai andrebbe messa al bando per quan¬ 
to è stata sfruttata) e insaporito da vivaci cadenze 
dialettali, Matrimoni prometteva forse qualcosa di 
più; ma in ogni caso incarna l'apprezzabile tenta¬ 
tivo di fare un cinema popolare che si interroga 
sulla fragilità dei sentimenti senza rinunciare al 
piacere del divertimento. MI.AN. 


■ STORIA 
CORALE 
La Comencini 
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varie crisi 
matrimoniali 
Molto brava 
Francesca Neri 
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lo Sport 


l'Unità 


♦ Il grande alchimista, padre di tanti record 
Dall'ora di Moser all'oro olimpico di Cova: 
«Potrò finalmente cancellare le chiacchiere» 


♦ Perquisita la casa dell'ex presidente del Coni che reagisce 
«Da non credere, vorrei dimettermi da italiano... » 
Ipotesi di reato: uso di farmaci nocivi e illecito sportivo 


Doping, Conconi nel mirino 

Avvisi di garanzia al «prof» e a Pescante: illecito sportivo 



L’ex presidente 
del Coni 
Mario 
Pescante 
Alato 
Francesco 
Conconi 
con Moser 


Un medico superstar 
tra voci e sospetti 


FRANCESCO ZUCCHINI 

FERRARA Nuova clamorosa pun¬ 
tata sul doping: tre avvisi di garan¬ 
zia sono stati notificati ieri dal pm 
Pierguido Soprani, titolare del fi¬ 
lone dell'inchiesta della Procura 
di Ferrara, all'ex presidente del 
Coni Mario Pescante, al professor 
Francesco Conconi luminare del¬ 
la medicina sportiva grande ami¬ 
co di Romano Prodi nonché retto¬ 
re dell'ateneo ferrarese e membro 
della commissione antidoping 
del Ciò, e al medico Michele Ferra¬ 
ri, ex discepolo dello stesso Con¬ 
coni. Si ipotizzano i reati di som¬ 
ministrazione di farmaci pericolo¬ 
si alla salute e, nel caso di Conco¬ 
ni, di illecito sportivo. Contempo¬ 
raneamente è scattata una serie di 
perquisizioni da parte dei Nas: a 
Ferrara, Belluno e Roma. 

In tutto una trentina di uomini 
per dieci ore, dalle 8.30 di mattina 
al tardo pomeriggio, ha perlustra¬ 
to, per conto del pm, uffici e abita¬ 
zioni dei tre «avvisati». L'indagi¬ 
ne, a quanto pare, tenta di fare 
chiarezza sui finanziamenti pro¬ 
fusi in questi anni dal Coni al cen¬ 
tro di medicina sportiva ferrarese, 
e in particolare se il Centro ha fat¬ 
to di questi finanziamenti un uso 
lecito o meno. 

A Ferrara, i militari si sono pre¬ 
sentati a casa Conconi poco dopo 
le otto di mattina e, successiva¬ 
mente, hanno proseguito il lavoro 
acquisendo documentazione, re¬ 
lativa al periodo che va dall'82 a 


oggi, nella sede del rettorato, nel 
consorzio Ferrara Ricerche, nel 
Centro di medicina applicata allo 
sport e al Coni provinciale. Un'al¬ 
tra perquisizione ha interessato 
un centro medico del bellunese, a 
Zoldo Alto, località dove il prof. 
Conconi trascorre spesso i week 
end. Ma l'inchiesta di Soprani e 
dei Nas riguarda soprattutto il 
Centro ferrarese di medicina spor¬ 
tiva che indirettamente porta agli 
ex vertici del Coni (tra i finanzia¬ 
tori) e che è stato punto di riferi¬ 
mento per molti campioni, dal ci¬ 
clismo allo sci, alla pesistica. 
Un'inchiesta avviata anni fa dal 
pm di Arezzo Vincenzo Scolastico 
e successivamente passata alla 
Procuraferrarese. 

«Per ora si tratta solo di ipotesi - 
ha detto il pm Soprani -, andiamo 
avanti con cautela. Le perquisizio¬ 
ni servono proprio a raccogliere 
prove. Intendiamo studiare i rap¬ 
porti intercorsi negli ultimi anni 
tra il Coni e il Centro di Conconi». 
Si è appreso che nel Centro Studi 
biomedici applicati allo sport 
(questo il nome esatto) è stata se¬ 
questrata dell'Epo, ma accompa¬ 
gnata da regolare documentazio¬ 
ne: secondo il Centro, serviva solo 
per le ricerche. I carabinieri del 
Nas di Bologna e Firenze hanno 
continuato il lavoro di raccolta 
documenti a Ferrara Ricerche, il 
consorzio che si occupa degli 
aspetti burocratici del Centro Stu¬ 
di. I militari sono usciti con volu¬ 
minosi incartamenti: tra i docu¬ 
menti, anche i contratti stipulati 


con società sportive e federazioni. 
«Visitato», nel pomeriggio, sem¬ 
pre in città, anche lo studio del 
dottor Michele Ferrari. 

A Roma i Nas hanno perquisito 
la casa dell'ex presidente Coni. Pe¬ 
scante ha replicato: «Mi viene vo¬ 
glia - ha detto - di dimettermi da 
italiano. Parlo da cittadino e non 
da ex presidente del Coni». A Fer¬ 
rara, ha parlato anche Francesco 
Conconi. «Sono contento che la 
magistratura sia venuta a control¬ 
lare perché non potrà far altro che 
documentare che la ricerca non è 
doping». 

Il neorettore universitario (è 
stato nominato da poche settima¬ 
ne, rinunciando per questo al pre¬ 
cedente incarico di coordinatore 
dell'Ulivo) ha osservato: «Questa 
è l'occasione per arrivare in fondo 
a questi rumori senza fine, di cui 
mi ero scocciato, stavolta ho con¬ 
segnato ai carabinieri documenti 
ineccepibili». 

Fra le prime sdegnate reazioni, 
quella dell'ex fondista azzurro 
Maurilio De Zolt, tirato in ballo da 
un telegiornale come uno degli 
sportivi «curato» da Conconi: «Io 
prendevo le sostanze che mi dava¬ 
no... chiaro che se uno ha dietro il 
medico ce l'ha per andare più for¬ 
te. L'Epo non so cosa sia, a Ferrara 
andavo una volta all'anno per le 
visite mediche. Sono tranquillo, 
ma anche stupito che sia facciano 
il mio nome e quello della Di Cen- 
ta. Gli altri sport più ricchi fanno 
peggio di noi, e all'estero poi non 
ne parliamo». 


ALDO QUAGLIERAI 

ROMA Voci. Prove non se ne sono 
mai trovate. Ma voci sì, e tante. 
Quelle sono circolate nei corridoi 
del Foro Italico, nei laboratori 
scientifici, nei meandri dei circoli 
medici, nelle università. Maligni¬ 
tà, invidie di colleghi meno bril¬ 
lanti o più sfortunati, commenta¬ 
vano i suoi amici. La prova che c'è 
del marcio, ammiccavano i suoi 
detrattori. Resta il fatto che il no¬ 
me di Francesco Conconi, da al¬ 
meno una ventina d'anni, viene 
legato al doping, o meglio, a quel¬ 
la sfuggevole materia in bilico tra 
lecito e non, all'inseguimento del 
ritrovato chimico o al rimedio me¬ 


dico che possa dare spinta ulterio¬ 
re agli sforzi muscolari degli atleti. 

Chissà se le chiacchiere verran¬ 
no davvero spazzate via dall'in¬ 
chiesta di Ferrara, perché sono ve¬ 
ramente tante e tutte legate alla 
sua ascesa verso la celebrità. Eano- 
mi famosi: Moser, Cova, Tomba. 
Così, già nei primi anni Ottanta, al 
suo arrivo al Foro Italico, quando 
venne presentato, come esperto, 
dall'allora segretario Pescante al- 
l'allora presidente Carrara, si sus¬ 
surrava che la scelta era caduta sul¬ 
l'uomo che poteva far dare di più 
all'atletica nazionale. Dove quel 
di più era soprattutto la pratica, al¬ 
lora appena «inaugurata» dalle fe¬ 
derazioni sportive scandinave 
dell'emoautotrasfusione, cioè la 



pratica di prelevare il sangue all'a¬ 
tleta durante un periodo di massi¬ 
ma ossigenazione in montagna 
per reimmetterlo in circolo nello 
stesso atleta prima della gara. 

In quegli anni gli azzurri seguiti 
da Conconi ottennero risultati 
prestigiosi (Cova sui 10.000 o gli 
azzurri dello sci di fondo). Lui già 
allora negava di usare quelle prati¬ 
che per scopi «agonistici» legan¬ 
dole invece alle ricerca scientifica, 
alla sperimentazione. La sua stella 
subì un colpo alle olimpiadi di Los 
Angeles ('84) quando alcuni atleti 
furono colti da malore. Capitò al 
nuotatore Franceschi che rivelò di 
essersi sottoposto all'emoautotra- 
sfusione. Poi un atleta dello sci di 
fondo si ammalò di epatite. 


Le voci ripresero a circolare. Un 
tornado di illazioni, di accuse, di 
sospetti. Si disse che il biochimico 
modenese non si limitava alla tra¬ 
sfusione ma agiva anche manipo¬ 
lando il sangue: voci, ma nessuna 
prova. 

I tempi cambiarono, l'Epo sosti¬ 
tuì la pratica divenuta illegale del¬ 
l'emoautotrasfusione e nono¬ 
stante i sospetti, il Ciò si rivolse 
proprio a Conconi (finanziando¬ 
ne gli esperimenti) per sapere co¬ 
me individuare l'Epo nei test anti¬ 
doping. E le voci, che non si erano 
mai zittite, ripresero a infuriare. 
Come la frase da alcuni attribuita a 
Carrara «Nel Far west, diventaro¬ 
no sceriffi proprio quelli che era¬ 
no stati banditi...» 
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Roma nord 


FALCONE 

Via della Meloria 53/55 (Pzale erciij - « 0639726951 
Ristorante pizzeria con ionio a legna/pizza anche a pran- 
zo/carne alla brace/pesce fresco sentpre/si accedano 
buoni pasto e carie <Ji credito - chiuso lunedì 
RISI SARDO DA ANN IBÀLE-MOR LUPO 
Via S-Pellegrino ,m - » 069071616 
A pochi passi da Roma nella località di Morlupo sulla via 
Flaminia, troviamo questo buon ristorante di pesce mela 
di personaggi della cultura e dello sport. Arredo marinaro, 
grande camino e bel giardino. Cucina santa (brodo di ara¬ 
gosta con le frcgok/spaghetti alla bottarga eteri Pesci e 
dolci arrivano espressi dalla Sardegnna - credit cards - 
chiuso martedì 
MASOLINO 

Via Ma solino da Faticale 2 (Flaminio) - 9 063208366 
Piccolo e grazioso locale molto nolo alla gente dello spet¬ 
tacolo/ogni giorno un menù diverso con ingredienti fre¬ 
schi e genuini/ da segnalare la pasta fatta in casa e il tar¬ 
tufo (da settembre a gennaio) qualità e cortesia - 
chiuso domenica 

KABÀB 

Via di Grotta rossa 52/52a (Cassia) - 9 0630310231 
Cucina Iraniana/Locale di cucina persiana con sottofondo 
di musica TlPA - Lunedì - L. 25/35,000 

TRE SCALENI 

Via Serra 15 (C.so Francia) - * 063337195 
Vicinissimo a Corso Francia un indirizzo da 
ricordare/Pizze di tutti I tipi /ottimo servizio e 
qualilà/pizza anche a pranzo e consegne a donile il io in 
zona 

LA CAMPAGNOLA 

Via Flaminia vecchia 863 - * 063335443 
Bell"indirizzo nella zona nord dì Roma/Ambiente caldo 
ed aceoglicnte/Scrvizio cordiale per una buona cucina 
casanecia fatta di ingredienti sempre freschi e genuini - 
sempre aperto 

SERGEANT PEPPER'S PUB & MUSIC 

Vìa della Giuliana 93/95 (Prati) - * 0639741303 
Sono passati 30 armi da quando i Beatles facevano impaz¬ 
zire il mondo con I 1 indimenticabile L.P. “Sergenl 
Fepper's”. Il tempo si è fermato in questo pub che vuole 
essere un ritorno per tutti quelli che amano i Beatles e la 
buona musica/ambiente tranquillo ed acogliente/Tutti i 
venerdì rassegna musicale sui Beatles/cucina curata ed 
insolila/birra alla spina e ir» bottiglia/coektail e selezione 
di vini/consiglialo dalla guida 'Gambero rosso'Veomi¬ 
gliaia la prenotazione,''fri accettano carte di credito c ban¬ 
comat - chiuso domenica 

GIRARROSTO TOSCANO DI PIETRO BRUNI 

Via Germanico 56 - 9 0639725717 
Tepidi cucina Toscatia/cartie alla brace 
lunedi -100/60.000 

TUTTI PER UNO 

Ma Vittima Colonna 21 (P.zza Cavour) - 9 063200334 
Accogliente e studiato per una clientela che ama le piace¬ 
volezze unite al l ’fast Iialiano’Vottime pizze/foeacce 
imboliite/insal ale/sfizi e qualcosa in più (ottima carne) 
ottima la focaccia farcita di pomodoro P&chino/buone le 
pizze napoletane e la grigliata/a pranzo interessanti offer¬ 
te economidic/apcrto a pranzo e a ccna/caitc di credito 
tutte/domenica a pranzo chiuso 
LA RUST1CHELLA 
Via Angelo Fimo 1 9 39720649 
Ottimo ristorante di pesce,''servizio accurato/ingredienti 
sempre frese hi/spcci al ilà pesce alla griglia/otti ma anche 
la pizza cotta nel forno a legna/aria condì zionata/cartc di 
credito: A,n.-MC-VISÀ-Baticomat - chiuso lunedì 


Roma sud 


IL GIARDINO DEGLI ARANCI - 
LAVINIO ANZIO 

ViaAnleatina 630 » 069S J S972 

A pochi kilumetri da Roma un indirizzo giusto per gustare 

le specialità marinare del golfo di Anzio/pesce sempre 

fresco/qualità e cortesia per un servizio accurato c genti- 

]Sprezzi intorno alle 30660.000 lire - chiuso il lunedi 

CECIUA METELLA 

Via Appia Antica 125 » 5136743 

Cucine Intemazionali, italiane e Romane 

Lunedì - L. 30.000/70.000 

CASAL MOLARA - GROnAFERRATA 

ViaAnagnina km. 24 w 94-58272 

In mi bellissimo rustico del 600, con ampio giardino 

affacciato su una verde vallata, sorge questa struttura nel 

cuore dei castelli Romani ideale per banchetti e mairimo- 

ni/cueina regionale/parcheggio interno - martedì - 

L.35/50.000 

CENERENTOLA - FRASCATI 

Vìa tuscolana 85 * 9405247 

Cucina casarecci a con ingredienti freschi e genuini 

Mercoledì - L. 30/50.000 

APPIO CLAUDIO - QUARTO MIGLIO 

Via Vallericcia 11 « 7188651/7185101 

Ristorante con ampio parclieggio/pizzeria con forno a 

legna/salone per Itane he tli- Lunedi -1 .,30/60.000 

MYOSOTIS 

Via Casiiina 1622 (Tome Gaia) » 2053543 fai 2032132 
Il meglio per i Vostri ricevimenti/saie per banchetti da 80 
a 250 poslì/saie ri serva le/pi azeri;, con forno a legna/giar¬ 
dino e pareheggio interno/carte di credito tutte/iunedi 
riposo 

TRATTORIA DEI CACCIATORI - GENZANO 

Vial.Belanti 765356060 

Cacciagione tulto hanno - Martedì - L.35/45.000 

CANNAVOTA 

P.zza S.Giovanni in luterano 20- n 77205007 
Bucatini Cannavota c pesce fresco 
Mercoledì chiuso - L.35/50.000 
ALLA CURVETTA-MARINO 
Viale Mazzini 56 - n 069385430 
Gradevole, intimo e allegro allo stesso lempo/buoma cuci¬ 
na casalinga anche variata scelta di pizze e 
bruscltcttc/Imeressanie formula combinata: 10-12 assaggi 
di antipasti api zza+he vanda !.. 18.000/10-12 assaggi di 
antipasti -tprimo+bevanda L. 20.000 


Roma centro 


GUSTO 

Rzza Augusto imperatore -9 - « 063226873 
Ristorarne, pizzeria e wme-biir, e non solo: anche lebreria 
e biblioteca internazionale di e nomili nari a (prima a 
Roma), enoteca, pralincria eie, A pranzo L,13,000 per la 
pizzeria + birra piccola, L. 30,000 il ristorarne (menti 
degustazione di 2 poitatc-i- bicchiere di vino) - 
chiuso lunedì 
VECCHIA LOCANDA 

Vicolo Sinibaldi 2 (L.go Argentina) - 9 0668802831 
Buona cucina classica sotto la gestione personale di 
Giorgio Schicchi. Ambiente raccolto e caratteri litico in 
palazzo del '600. Con il bel tempo tavoli sulla piazzetta. 
La cucina si basa sulla freschezza della materia 
prima/pasta fatta in casa/carne italiana e pesce/da provare 
la tagliarina con tartufi ed asparagi/buona selezione di 
vini/credit cards tutte - chiuso lunedì 
ANTICA ENOTECA 
Via della Croce 76/b - » 0667908% 

Specialità gastronomiche/ampia scelta di vini - sempre 
apeito - L, 20/50.000 


DA LUIGI 

Rza Sforza Cesanti 24/c (C.so V.Emanuele) 

- ir 066865946/6545463 

Nel centro storico romano, nella caratteristica piazza 
Ce satini sui centrale c.so Vittorio, questo bel locale ci 
olire una buona cucina tradizionale-chiusini lunedì 

AL"34" 

Via Mario De Fiori - 9 066795091 

Cucina tipica Italiana espressa e di ricerca 

Chiuso lunedi - r-.40/50.000 

IL FALCHETTO 

Via Montecatini 12 - » 6791160 

Cucina nazionale e cacciagione - Venerdì -1. ,35/45.000 

MARIO 

Via della Vite 55 - 9 6783818 fax 6798419 
Cucina tìpica Toscana 
Domenica - L.35/50.000 
FORTUNATO AL PANTHEON 
Via del Pantheon 55 - * 6792788 
Ambiente mollo frequentato da deputali e senatori, ottima 
cucina romana con servizio cordiale ed efficiente/pesce 
fresco tutta tu settimana: tartufi e funghi in 
stagione,''ampia scelta dei vini/aria condizionata/credit 
cards tutte 
CICCIA BOMBA 
Via del Governo Vecchio 76- 
9 (168802108* e fan 3226089 
Nel cuore del cenino slori co un bell 4 indiri zzo con cucina 
tradizionale romana e ottima carne Argentina/martedl e 
venerdì anche i! pcsce/bella sala luminosa e curata/arreda¬ 
mento con vecchi ntobili di banca siile Napoleone IMI 
menù cambia ogni giorno - chiuso mercoledì - 
L. 35.000 circa 
AUGUSTEA 

Via della Frezza 6 (ang. via dei Conso) - 
9 063226091 » e fax 3226089 
Nel cuore di Roma questo noto ristorai]re ci offre una 
cucina tradizionale con ingredienti genuini e sepre tre¬ 
schi /Qualità e cortesia per un servizio efficiente e puntua¬ 
le - chiuso - il lunedì 
ABBEY THEATRE 

Via Governo vecchio 51/52 - 9 066861341 

TI nome deriva dal teatro nazionale Irlandese/cucina tipica 

IrlanrìeKe/anche huffel freddo e birra alla spinu/poTnerig- 
gio sala da thè - sempre aperto - L. 10/15,000 

AL PRESIDENTE 

Via in Arcione 94/95a ang. Vi a Lavatore 
(scuderia del Quirinale) - 9 066797342 
Ottimo indirizzo di cucirà classica nel palazzo Quirinale 
specializzato nel pesce che troverete sempre fresco/aperto 
fino dopo teatro - chiuso martedì 

VECCHIA ROMA 

Piazza Campiteli i 18 - 9 6864604 
Nel cuore della Roma storica» nella bellissima Piazza 
Campi tei li. troviamo questo raffinato locale che offro una 
cucina classica tradizionale sempre ben curata e persona- 
lizzata con ingredienti freschi e genuini.'servizio cordia- 
le/aria condizionata o all’aperto. 

MYOSOTIS 

Vicolo della Vacare 11 a 3/5 - 9 6865554 
Nel centro dì Roma il nuova noto della famiglia Marti li, 
deganza e menù come da iradizione/bdta varietà di pani 
(normale-alle oli ve-al formaggio e pancetta) pappardelle 
in salmi di lepre o tinchiale/siraordinaria frittura di pesce 
di paranza/ottimo carrello dei bolliti/dolci eccEzionali/ser- 
vizio cordiale/bnona carta dei vini/carte di credito tutte 
PICCOLA ROMA 
Via Uffici del Vicario 136 9 6798606 
Nel cuore del centro storico romano il ristorante Piccola 
Roani vi propone una cucina tìpica romana/cartc di credi¬ 
lo - Domenica - L. 40/50.000 


IL COLLEGIO 

Via Piè di marmo 36 (centro storico) - 9 6792570 

Tavolini all* aperto (ingresso in via del Gesù) cucina 

mediterranea genuina molto creativa/tanto pesce sempre 

fresco ma anche, came/specialità li rigirine ni cartoccio ai 

frutti di mare/da asssaggiare come dessert il souflè/70 

vini bianchi e rossi - sab.pranzo e domenica 

L, 50/60.0000 

ARNALDO Al SATIRI 

Via di Gmtlspinta ft (centro storico) - *r 6861915 

Lume di candela/cucina classica e creativa (da assaggiare 

pasta alla crema di cavoli, rognoncino al pepe verde) - 

martedì -1,35/40,000 

PAPA BACUS 

Via Toscana 36 9 4274280& 

Tra gli indirizzi migliori per ritrovane la cucina Toscana 
(del Casentino in particolare) alcune proposte: acqua 
lulLa/iibullita calda e iredda/lortelloni di palale al burro e 
salvia/fi orai lina c pesce tutti i giorn i/buona selezione di 
vini italiani c francesi/caitc di credito tuttc/gradita la pre¬ 
notazione - chiuso sabato a pranzo e domenica 
THE COW BOY 
Via F. Crispi 68 * 4883504 

In stile, vecchia America nel cuore del centro, aperto dalle 
Il aH'iJO/offre un menù completo con pialli caldi e fred¬ 
di» soprattutto con cucina TKX-MHX/lc birre alla spina 
sono del gruppo Guinness - chiuso i! lunedì 

Vicolo del cinque 2 (Trastevere) » 5894774 

Cucina loscanà/pappardcllc al sugo di cinghiale - aperto 

solo la sera - chiuso il lunedì - L. 45/55,000 

COMPARONE 

Razza in Piscinula 47 (Trastevere) 9 5816249 
fax 5800451 - Tipico ristorante con unica veranda in tra- 
stevere di Ironie all 1 isola Tiberina 
PORTO D PIPETTA 
Via di Ripetta 250» 3612376 
In ambiente discreto ed accogliente cucina marinara raffi¬ 
nala, maschietta nei sapori /ampia selezione di vi ni /carie 
di credilo tutte - chiuso domenica 
CONTE DI GALLUGCFO 
Via Veneto 2 *4882212 

Cucina classica soprattutto marinara ma anche carne con 
ottima carta dei vini - sempre aperto - L. 65/70,000 

TAVERNA PISCINULA 

Piazza in Piscinula 50 (Trastevere) 9 5812525 fax 
5800451 

Pizzepn con forno a legna attigua al ri starante Comparane 

ARLU 

Borgo Pio 135 (Borgo) - * 6868936 
Bel indirizza) di Borgo Pio/ambiente intimo e raccolto/old- 
ma cucina mediterranea rivista nei panie al ari, curata c 
sempre con ingredienti freschi e genuini/Buon pesce fre¬ 
sco e gradevole sottofondo musicale/Specialilà: risotlino 
con vongole e pcpcroni/fcitucdne con cozze al pcstn/dolci 
fatti in casa. A pranzo prezzi più leggeri e piatti urici 
(misto di verdure, varietà di allettati, insalata greca etc.) 
Aria condizionata/carre di credito tutte - domenica 
I QUATTRO MORI 
Via S,Marin alle fornaci 8/a - » 6326U9 
A due [lassi da S.Pietro, atmosfera simpatie amentea infor¬ 
male, troviamo una ottima cucina sarda/hella varietà di 
antipasti/culingLones/spaghetti alla hottarga/maiuliuo/tanto 
pesce fiesco/dolci secchi tipici e classiche seados/si accet¬ 
tano calte di erodi co - lunedì - L. 35/60.000 
DA GIOVANNI AR GALLETTO 
Piazza Farnese 102 - * 6861714 
Tipica cucinai romana 
Chiuso domenica - U5/60,000 
PIER LUIGI 

Piazza de 1 Ricci 44 - 9 6868717 
Posizione invidiabile vicino piazza Farnese, cucina classi¬ 
ca ma anche piatti della tradizione romana/ottimo pesce/ 
tra j primi: farfalle al radicchio e spaghetti ai frutti di 
mare/credit cards tutte escluso D.C. - lunedì chiuso 
ALFREDO A SAN PIETRO 
Via Corri doti 60 - 9 6869554 
Cucina tradizionale con ingredienti freschi c gcnuini/fei- 
luccine rasa alla Alfredo/ravioli ai funghi porcini/pennette 
alle tre sorelle - chiuso venerdì - L.25/35.QÓ0 


Roma ovest 


GIARDINACCIO Df N.MANCINI DAL 1957 

Via Aurdiu 53 (S.Pietro ang. P.la Cavalleggeri) 

- u 06631367-6390542 fai 0639378570 

Specialità molisane /tutto alla brace/ .sale per banchetti c 
mettings/ti accettano prenotazioni anche via fa* - chiuso 
martedì -1,30/60,000 
DA CESARETTO 

Vicolo d 1 Orfeo 20 (Borgo) - 9 066&79269 
Cucina romana nel cuore dì Borgo/amatrlciana DOC7 la 
sera arche pizzeria/buon vino locaie/tie sale capienti old 
style - lunedì - L. 30.000 circa 

ClHARRO CAFFÈ' 

Via di Monte Testacelo 73 (Testaccio) - 9 065783064 
Sei suggestive sale ricavate all'interno delle grotte di 
monte Testaccio/ ritmi latino-americani /ricco 
menù/abbondnali antipasti/ specialità alla griglia / emsala- 
das - si organizano feste - chiuso lunedi 
CLUB DEL USCIO 
Via di Trigona 57 - 9 065061741 
Indirizzo di buona cucina tradizionale con ingredienti 
genuini ed ottimo servizio / carne e pesce fresco e, come 
sempre, ballo liscio il venerdì e sabato sera 
Ingresso compresa consumazione: venerdì L.6,000: sabato 
L,15.000, con pizza L 22.000, con cena L30.1MX); dome¬ 
nica L, 15,000 - sempre apeno 
IL TULIPANO NERO 
Via Roma libera 15 (Trastevere) - 9 065818309 
Pizze classiche con forno a legna/martedì c venerdì pesce 
freseo - chiuso lunedì - L.20/30.000 
50RA TERESA ‘ MARINA DI ARDEA 
lungomare degli Ardenti ti 134 - ir 069133290 
Per fare un’ottima mangiata di pesce fresco vale la [iena di 
Ture una scappatina a Marina di Àrtiea, il titolare pesca con 
la sua barca e la moglie cuci rim pappardelle ai frutti di 
marc/fi letti di sogliola/ pesce al gualcirò/ fritti perfetti - 
dom, sera e lunedi - L.60.000 circa 
L'ANGOLO INN 

Via C. Giulio Viola 13 - 9 066590149 fax 06655487J 
Siti internet: www.paginegiaile.it/angoio inn 
http://w ww. itit.it/ri starati ti-roma 
A pochi metri dall’autostrada per Fiumicino in vìa Viola 
13 traversi di viale castello della Magliaia, troviamo que¬ 
sta bel ri starante-pizzeria con parcheggio interno, piscina 
al l'aperto e parco ideale per ricevimenti, banchetti e feste 
private/servizio e qualità con forno a legna per una cucina 
fatta con ingredienti freschi e genuini 
IL MAGHÌTTO 

Via del castello di Porcareccia 8 (V, Boccca Km. 6,800) 

- 9 0661560973/61562671 

al km. 6.800 della via Bocchi troviamo questo bell "indi¬ 
rizzo/ qualità e cortesia/ specialità marinare/ vivaio di ara¬ 
goste / stila per banchetti e forno a legna - chiuso lunedì 

Tonino io scopettaro 

Lungotevere Testaccio 7 - 9 5757912 
Cucina Romana DOC 
Sempre aperta - L.30/40.000 

ELEFANTE BLU 

Via Sititene Martini 7/9 9 5 191651 
Bel locale di ristorazione tradizionale dove si può gustare 
anche la pizza/partiie di Roma» Lazio e Juvc / musica dal 
vivo con aria condizionata / Attenzione:! Churra&qucria: 
carne alla brasiliana in cottura tipica 

CHECCO ER CARRETTIERE 

Via Benedetta I0(trastevcre> «5817018 
Cucina romana c laziale - Domenica sera e lunedì - 
L. 60/90.000 

LA NUOVA RUSTICHELLA 

Via di Brevetta 8-10-12-14 - « 6623005 - fax 66014173 
Ristorante e pizzeria / salone per banchetti / parcheggio 
interno - chiuso lunedì 

EUR CHINA 

V. k America 127 (EUR) - 9 5923092 

Tìpica cucina Cinese / Sempre aperto - L. 25/35.000 

MIRAGGIO CLUB 

Via del la Lutigara J 6 (trasteverc) -«6875319 ■ 

Specialità pesce fresco /piatti tipici romani e marinari /la 
sera anche pizzeria - lunedi - L. 35/40.000 


L'INSALATA RICCA 3 

Via del Gazometro 62 9 575 ! 76 

Insalate e primi piatii/prczzi ieggeri/pizza anche a pranzo 

- chiuso lunedì - L. 35/60,000 


Roma est 


VILLA MARSIU 

Via Casi lina 1604 -*062050200 
Bellissimo indirizzo sulla via Casilina (Torre Gaia), una 
amica residenza che la famiglia Marti li trasforma in risto¬ 
rante e non solo. Circondato da un vasto giardino con 
piante e fiori, con ampio parcheggio di facile accsso, carne 
e pesce alla griglia con menti tipicamente romano/ gelate¬ 
ria con produzione propria c valorizzazione dei dettagli 
fanno del ristorante VjTla Marti li m posto di grande sug¬ 
gestione e deliziosa atmosfera / bellissimi saloni per ban¬ 
chetti / aria condizionata - mercoledì - L.4Q/70.000 
NEW GREEN HILL 
Via della Bufalotta 663 - « 0687133902 
Pesce fresco tutti i giorni - Lunedì - L,40/50.000 
LA TROTA - RIVODUTRI (RI) 

Via 5. Susanna 33 - 9 0746/685078 
Cucina creativa ne! verde delle sorgenti di S. Susanna, 
Questo ristorante è a cavallo di un fiume cristallino ricco 
di trote: ideale per una giia fuori porta, menh clic interpre¬ 
ta i prodotti del territorio con fantasia e gusto per il nuovo/ 
trote, core goti i> lucci e persici reali sono pescati ogni gior- 
no/ottima la cantina/ servizio accurato nella bella sala stile 
impero /credit cards VJSA-A.E. - mercoledì 
L.60.000 circa 
BEILA EPOQUE 

Via Ajaccio 11 (Trieste) - *068553721 
Nuovo locale della pizza napoletana a Roma/ambiente 
classico e piacevole/bei quadri alle pareti/ forno a legna a 
vista / varietà di fritti / pizze di ogni tipo/ ricca scelta tra i 
dolci tipici che vengono espressamente da Napoli. Novità: 
anche primi piatti mari nari, Napoletani DOC. 

TAUA 

Vicolo Montebello 130- = 064941622 fax 06441657 
Da Alfio, Patrizio e Marco cucina imemazinale / Unico a 
Roma con musica lirica 

LA PECCHI ARDA - SPOLETO 

Vìcolo S. Giovanni i - 9 0743/221009 
Tìpica trattoria paesana a due pasi dal centro dei paese 
proprio sullo la ione dell’olio/ Oltre ai porcini e tartufi 
troverete un nutrito menù: antipasti di legumi,''agnolotti 
ripieni di carne e verza/gnocchi di patate ripieni di ricot- 
ta/strengozzi alla spole tina/pollo alla Pecchianda/dolci fatti 
in casa/ottimo vino Trebbiano toscano o San Giovese. della 
casa/carte di credito tutte, 

SARCHI APONE 

Viale Regina Margherita 182 9 8554959 
Pesce fresco tutti i giorni 
Domenica - L.45/60.000 

MIZZONI 

Via Brescia 24 9 8548155 

Più noto come “Birreria Peroni" stile Liberty c luci 
discrete, posto ideale per una cena iranquilla/buona cuci¬ 
na casalinga, ingredienti genuini, servizio e cortesia/da 
martedì a venerdì tante minestre ma anche gulash/carrc 
affumicato di maiale/carpoccio di cervo e marmellata di 
mirti 11 t/w li rstd/speck/st radei e sacher - chiuso dom. e 
lunedì 


Do ritagliare e conservare E 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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LAPOLmCA 
CAMBI ALFABETO 

WALTER VELTRONI 


Ciampi corregge Fazio: la crescita d sarà 


Il governo prepara il programma dei primi cento giorni: subito l'accordo con le parti sociali 
Via al rimborso dell'Eurotassa. Nuovo contratto per i ministeriali: in arrivo 35 ore e flessibilità 


C aro Giovanni Moro, 

ti ringrazio per la bella lettera 
pubblicata il 26 ottobre sull'Unità, 
che interpreto come il segno importante 
di un dialogo che abbiamo da tempo e che 
per me è veramente una risorsa preziosa, 
credimi. 

Con la franchezza cui siamo abituati fai 
alcune osservazioni e mi interpelli su un 
grande tema e su due questioni ad esso 
collegate. Il grande tema è quello della ri¬ 
forma della politica, che ritieni centrale - 
e io sono d'accordo - di fronte alla ricchez¬ 
za e alla continua crescita di una società 
ormai adulta, in cui agiscono una plurali¬ 
tà di soggetti impegnati nei più vari cam¬ 
pi della vita pubblica. 

Sono d'accordo con te, dicevo, anche 
perché accingendomi ad affrontare - se 
così sarà - questo nuovo impegno nel mio 
partito, nei Democratici di Sinistra, av¬ 
verto come problema urgente la ridefini¬ 
zione del rapporto tra politica e società ci¬ 
vile. Avverto come esigenza inderogabile 
quella di riflettere seriamente sul pericolo 
che si crei un distacco sempre più netto 
tra la politica così come spesso viene vista 
oggi e i cittadini di questo nostro paese, 
primi fra tutti i giovani, le ragazze e i ra¬ 
gazzi del Duemila. 

C redo allora si debba lavorare in due 
direzioni: per cambiare il modo di 
intendere la politica e anche per 
cambiare il modo di farla, aumentando le 
possibilità di ognuno di partecipare, di 
scegliere e di decidere. Prima di tutto pen¬ 
so che della politica si debba recuperare 
una dimensione alta, fatta di progetti e di 
«pensieri lunghi», che da troppo tempo mi 
pare si sia un pò persa. Dobbiamo farlo e 
anche in fretta, perché senza grandi idee, 
senza ideali, la politica rischia di morire. 
Solo recuperando ambizioni e orizzonti, 
da tradurre poi in concreta azione di go¬ 
verno, potremo ridare ai cittadini le ra¬ 
gioni di un impegno. Solo così potremo of¬ 
frire a chi oggi ha 18 anni l'idea che «fare 
politica» vuol dire prima di tutto impe¬ 
gnarsi per qualcosa in cui si crede. E nello 
stesso tempo occorre risolvere il proble¬ 
ma, che sollevi anche tu, di un sistema 
elettorale che non risponde come voleva¬ 
mo alla necessità che i cittadini vedano 
aumentato il proprio potere di scelta. Sot¬ 
to l'impulso della spinta referendaria so¬ 
no stati fatti, in questi ultimi anni, passi 
importanti. Siamo però rimasti a mezza 
strada, con una anomala coabitazione di 
maggioritario e proporzionale di cui pa¬ 
ghiamo il prezzo in termini di frammen¬ 
tazione e di instabilità. Un aspetto dell'ar¬ 
retratezza italiana, d'altro canto, che si è 
presentato in tutta la sua pesantezza nel 
corso della crisi del governo Prodi. 


SEGUE A PAGINA 2 


IL FATTO 


Autobomba a Gaza 
Arrestato leader di Hamas 

Arafat interviene contro gli integralisti 



ROMA Con una decisione senza 
precedenti il presidente palesti- 
nesee Arafat ha fatto mettere agli 
arresti domiciliari Ahmed Yassin 
(nella foto), il potente leader del 
gruppo islamico integralista Ha¬ 
mas, autore di una lunga serie di 
attentanti, fra cui quello di ieri, 
in cui è morto un soldato israelia¬ 
no, l'autista suicida e dieci perso¬ 
ne sono rimaste ferite. Ma il bi¬ 
lancio avrebbe potuto essere ben 
più grave: l'autobomba è esplosa 
al passaggio di un bus con una 
cinquantina di scolari israeliani 
nella striscia di Gaza. A pochi 


giorni dall'accordo israelo-pale- 
stinese l'attentato ha segnato 
un'accelerazione nell'impegno 
antiterrorista dell'Anp. Subito 
dopo la rivendicazione da parte 
di Hamas oltre agli arresti domi¬ 
ciliari per lo sceicco Ahmad Yas- 
sin, sarebbero stati arrestati an¬ 
che un altro esponente di primo 
piano del gruppo integralista, 
Mahmud Zahar, e altri militanti 
islamici. L'Anp ha intanto smen¬ 
tito le notizie su una presunta in¬ 
tenzione di Arafat di dimettersi. 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 9 


ROMA II ministro del Tesoro Carlo Azeglio 
Ciampi replica a Fazio e difende la sua finanzia¬ 
ria con una «lettura» delle prospettive econo¬ 
miche diversa rispetto a quella data dal Gover¬ 
natore di Bankitalia. Per Ciampi la crescita «do¬ 
vrebbe assestarsi intorno all'1,8%», per l'occu¬ 
pazione «ci sono se¬ 
gni di svolta», «la re¬ 
stituzione dell’Euro- 
tassa contribuirà a ri¬ 
durre la pressione 
fiscale»; e delle pen¬ 
sioni «se ne è parlato 
anche troppo». 

E mentre il governo 
prepara il suo «piano 
dei 100 giorni» an¬ 
nunciando di voler 
chiudere subito le in¬ 
tese con le parti socia¬ 
li, per i contribuenti, intanto, è in arrivo oggi il 
decreto che consentirà di anticipare a dicem¬ 
bre la restituzione dell'Eurotassa. 

Dopo una notte di trattative firmato ieri il 
contratto per i 280mila ministeriali: aumenti 
per 128milaliree35 ore «graduali». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3, 4 e 18 


I IL TESORO 
CONTRATTACCA 
Quest’anno la crescita 
raggiungerà 11,8%, 
ma il dato 
non è scontato 
Segnali di svolta 
per l’occupazione 



Trentini troppa retorica 
sulla flessibilità 


UGOLINI 

A PAGINA 5 


LE SFIDE 

DEI RIFORMISTI 

EUROPEI 

GIUSEPPE VACCA 

I n quasi tutta l'Europa go¬ 
vernano partiti o coalizioni 
di centrosinistra. La fine 
dell'equilibrio bipolare aprì la 
strada alla formazione di una 
compiuta economia mondiale 
di mercato (la cosiddetta glo¬ 
balizzazione). La destra esul¬ 
tava, convinta di aver riportato 
una vittoria definitiva sul so¬ 
cialismo. In qualche anno la 
scena è radicalmente cambia¬ 
ta. 

SEGUE A PAGINA 2 


Disgelo sulla legge elettorale 

Il Polo apre. Cossiga per il doppio turno alla francese 


ROMA Non bastano tre ore di ver¬ 
tice per trovare una posizione co¬ 
mune: sulle riforme, il Polo è divi¬ 
so. EseSilvio Berlusconi sceglieun 
silenzio che assomiglia tanto ad 
una chiusura totale, Gianfranco 
Fini e Pierferdinando Casini apro¬ 
no qualche spiraglio. Un disgelo 
che però riguarda la sola legge elet¬ 
torale. E questo mentre il governo 
ha già iniziato proprio ieri con 
l'incontro tra il ministro delle Ri¬ 
forme istituzionali, Giuliano 
Amato e una delegazione della Le¬ 
ga un confronto a tutto campo. Di 
riforme hanno anche parlato a Pa¬ 
lazzo Chigi, D'Alema e Cossiga. Il 
leader del'Udr ha ribadito la scelta 
per un legge elettorale alla france¬ 
se e ha posto il problema delle pre¬ 
sidenze delle commissioni parla¬ 
mentari dopo il caso dell'elezione 
di Pinto e le tensioni nella maggio¬ 
ranza. 

LAMPUGNANI TONELLI 

ALLE PAGINE6e7 



Salvi: ricorda la vecchia De 
la lite sulle commissioni 


BOCCONETTI 

A PAGINA 6 


I TORMENTI 
DEL CENTRO 

GIUSEPPE CALDAROLA 

C t è un luogo politico che si va affol¬ 
lando di leader e di strategie: è il 
centro. In particolare il centro del 
centro-sinistra. C'è anche un centro del 
centro-destra, ma è più virtuale che reale. 
Il Polo ha aggregato un blocco sociale in¬ 
terclassista unificato da un comune senti¬ 
re ma alla sua testa c'è una corrente estre¬ 
mistica che gli ha impresso i caratteri del 
populismo e della demagogia sociale. Il te¬ 
ma berlusconiano è passato dall'origina- 
rio «arricchitevi! » dei mesi che hanno pre¬ 
ceduto e di poco seguito la fragile vittoria 
elettorale del '94, al vittimismo antisiste¬ 
ma degli ultimi tempi. 


SEGUE A PAGINA 4 


Bassolino contro l'Uva: minaccia gli operai 

Il ministro denuncia l'azienda. Ieri sciopero per l'omicidio bianco 


Inchiesta italiana su Pinochet 

Diliberto invita la Procura di Milano a procedere 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Poco 

A lle vecchie abitudini abbiamo fatto il callo: un bel vertice di 
maggioranza per risolvere l'angoscioso problema delle poltio- 
ne, per esempio, ci trova preparati come i caraibici ai cicloni e 
gli esquimesi al freddo. Il vero problema è un altro: è che non siamo 
più preparati alle novità. Non ci contiamo più, nemmeno nel bre¬ 
vissimo interludio che separa una battuta di Cossiga da una di¬ 
chiarazione di Mastella. Fatichiamo perfino a immaginarla, una 
novità vera, di quelle che ti fanno dire: «Però, questa non me la sa¬ 
rei mai aspettata». Non so: un vertice di maggioranza sui bambini 
di Napoli o sui carcerati in attesa di giudizio, un comunicato con¬ 
giunto Ciampi-Fazio intitolato «basta parlare di quattrini, non se 
ne può più», un boom dei pentiti tra gli evasori fiscali, qualcuno 
che dica a Bossi «trattiamo volentieri, ma a patto che tu chieda 
scusa per le ronde razziste e gli insulti ai meridionali», qualche 
principio indefettibile che sventoli, timido ma bene intellegibile, in 
mezzo al cozzo degli eserciti in ripiegamento tattico. Nessuno è più, 
da un pezzo, incontentabile. Nessuno chiede più la luna, nemmeno 
il vecchio Glenn che si accontenta di un elettrocardiogramma. Ci 
basterebbe poco, in fondo. Approfittatene. 


TARANTO La dirigenza dello stabi¬ 
limento sidemrgica Ilva (gruppo 
Riva) del capoluogo ionico è stata 
denunciata alla Procura della Re¬ 
pubblica dal ministero del Lavoro, 
per violenza privata e minacce a 
causa del clima di intimidazione 
fisica e psicologica cui sarebbero 
sottoposti i dipendenti. La deci¬ 
sione è stata presa al termine del¬ 
l'inchiesta della commissione 
parlamentare che a più riprese ha 
compiuto visite nello stabilimen¬ 
to tarantino. Violato anche lo Sta¬ 
tuto dei lavoratori. Intanto ieri i la¬ 
voratori delLUva hanno procla¬ 
mato uno sciopero di 24 ore dopo 
la morte di un operaio di 48 anni 
all'altoforno 2. A quanto si è ap¬ 
preso, l'operaio morto nell'inci¬ 
dente avrebbe concluso un primo 
turno di lavoro mercoledì mattina 
alle 7, riprendendo poi alle 15 del 
pomeriggio. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 4 


IL SALVAGENTE 


è in edicola 



ROMA Anche i giudici italiani 
procedono contro Pinochet. Il 
ministro guardasigilli, Oliviero 
Diliberto, ha chiesto ieri alla 
Procura della Repubblica di Mi¬ 
lano di dar seguito a una denun¬ 
cia contro l'ex dittatore presen¬ 
tata da un cileno residente in 
Italia. Alcune delle prove che 
hanno portato all'arresto a Lon¬ 
dra vengono da indagini dei 
magistrati romani. Intervistato 
da l'Unità, il pm Giovanni Sal¬ 
vi ricorda: «La nostra inchie¬ 
sta sull'attentato al de cileno 
Leighton arrivò fino al brac¬ 
cio destro di Pinochet, il di¬ 
rettore dei servizi segreti». 
Dopo la concessione dell'im¬ 
munità da parte dell'Alta Cor¬ 
te, ieri Pinochet è stato trasfe¬ 
rito, agli arresti, in una costo¬ 
sa casa di cura privata per ma¬ 
lattie mentali. 

I SERVIZI 

A PAGINA IO 



ODDI È IN EDICOLA 
IL TERZO DEI SEI CD-ROM 
DELL’ENCICLOPEDIA 
MEDICA GARZANTI PER TUTTI. 



Oggi in edicola con L’Espresso 
“I cinque sensi e il sistema nervoso” a sole 16.900 lire. 
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L'«Universo di Balla» in mostra 
fra abiti, tele e oggetti di design 


GIANLUCA LO VETRO 

Un tavolo, una sedia, tre fiori: mobili e sup¬ 
pellettili per un totale di 15 opere d'arte appli¬ 
cata, assolutamente inedite, danno corpo alla 
Ricostruzione deH'Universo di Balla. L'utopia 
del maestro futurista vissuto tra il 1871 e il 
1951 diventa realtà nella mostra «Giacomo 
Balla: futurismo tra arte e moda», aperta da 
oggi sino al 31 gennaio al Chiostro del Bra¬ 
mante. Scandito da 200 opere, l'eccezionale 
percorso presenta tele, bozzetti, disegni e ma¬ 
nufatti dell'artista. (Catalogo Electa). «La ras¬ 
segna - spiega il curatore Fabio Benzi - vuole 
illustrare tutta l'attività del poliedrico autore 
che nella storia dell'avanguardia segna il dila¬ 
gare dell'estetica dall'opera d'arte tradizionale 


a tutte le forme». Da un lato, quindi, si riper¬ 
corre la storia pittorica di Balla: al divisioni¬ 
smo di «Donna» a «Villa Borghese» e «La Sie¬ 
pe di Villa di Borghese» (1906), segue la velo¬ 
cità astratta di «Vortice+Paesaggio» del 1913. 
Dal futurismo più maturo che vibra in «Una 
Passione» (1920) e «Vaprofumo» (1926), si ar¬ 
riva al post futurismo dell'autoritratto del '46, 
in cui Balla torna al figurativismo. 

L'eccezionaiità di questa mostra, tuttavia, 
non consiste solo nella disciplinare retrospet¬ 
tiva pittorica ma anche nella logica interdisci¬ 
plinare del circuito che mescola i quadri agli 
oggetti d'arte applicata. Col «Manifesto della 
Ricostruzione Futurista dell'Universo», scritto 
nel '15 insieme a Depero, Balla propugnava 
«un'arte in azione» che portasse la pittura an¬ 
che sulle cose, liberando dai confini della tela 


il messaggio del movimento e 
attivando un rapporto più 
stretto tra arte e vita. In nome 
di questa utopia ridisegnò l'u¬ 
niverso. Dal generale dei 
«complessi plastici» che dove¬ 
vano «muoversi, trasformarsi e 
dissolversi», attraverso l'edifi¬ 
co «rumorista e trasformabile» 

, Balla entrò nel particolare del Un’opera di Giacomo Balla 
case e degli arredi, sino al «gio¬ 
cattolo futurista». E grande at¬ 
tenzione dedicò anche all'abbigliamento. Nel 
'14 Balla codificò e strillò le sue teorie sugli 
abiti, con il «Manifesto del Vestito Antineu¬ 
trale». Secondo questo decalogo, stampato e 
divulgato anche su volantini, gli indumenti 
dovevano essere «agilizzanti, dinamici, sem¬ 


plici ,comodi e illuminanti»: «variabili» attra¬ 
verso applicazioni di stoffa dette «modifican¬ 
ti». Proprio ridisegnando il guardaroba e attra¬ 
verso lo studio delle «compenetrazioni iride¬ 
scenti» per le cravatte, Balla arrivò a realizzare 
nel 1914 i primi dipinti astratti della storia 


contemporanea. 

Solo ora con i 15 inediti prestati 
dai nipoti di Balla alla mostra nel 
Chiostro del Bramante, si scopre 
che l'autore, in quella officina do¬ 
mestica che era la sua abitazione, 
aveva prodotto e dipinto anche 
una serie di mobili e suppellettili. 
Sorprendente, in tal senso, il por¬ 
tariviste dalle linee discontinue 
che anticipano di oltre mezzo se¬ 
colo il gusto post-moderno di Etto¬ 
re Sottsass. Balla e il futurismo tor¬ 
nano di grande attualità con mo¬ 
stre e iniziative in tutta Italia. «Più 
che altro - replica Benzi - Balla vie¬ 
ne riscoperto da una critica che un 
tempo, per provincialismo, vedeva 
la modernità solo in Picasso. Basti 
pensare che Balla venne tacciato di 
rimbambimento quando, in epoca di astratti¬ 
smo abbandonò il futurismo per tornare al fi¬ 
gurativismo. Laddove, il maestro iniziava a 
sperimentare una tecnica di pittura fotografi¬ 
ca che molti anni dopo avrebbe contraddi¬ 
stinto la Pop Art». 


«Missione Glenn», landò avvenuto 

Una folla di vip, compreso Clinton, alla partenza dello Shuttle 


CRISTIANA PULCINELLI 

Ce l'ha fatta. Dopo un primo rin¬ 
vio causato dall'accensione di una 
spia in cabina e un ulteriore ritar¬ 
do dovuto a due piccoli aerei che, 
nonostante i controlli, hanno sor¬ 
volato la zona del lancio, alle 14,- 
19 ora locale (le 20,19 italiane) il 
Discovery con a bordo l'astro¬ 
nauta più anziano di tutti i tempi 
è partito. Quando, l'anno passa¬ 
to, John Glenn ha lasciato la poli¬ 
tica sembra che abbia detto: 
«Non c'è ancora una cura per il 
compleanno». Da ieri, quando è 
cominciato il suo viaggio nello 
spazio, non avrà vinto la sua bat¬ 
taglia contro il tempo, ma si sen¬ 
tirà sicuramente più giovane. Se 
non altro perché con la memoria 
tornerà a quel 20 febbraiol962, 
quando, primo americano della 
storia, andò in orbita sulla capsu¬ 
la «Friendship 7». Allora il suo 
viaggio durò un po' meno di cin¬ 
que ore, il tempo di percorrere tre 
orbite scomodamente seduto e di 
dimostrare che l'uomo poteva 
sopravvivere nello spazio. Oggi, 
il «nonno» astronauta girerà in¬ 
torno alla Terra per 144 volte: 
una passeggiata di 10 giorni. 
«Dovremo insegnargli a lavora¬ 
re, dormire, andare al bagno, vi¬ 
vere nello spazio», ha detto ieri 
Curtis Brown comandante del¬ 
l'equipaggio di sei persone dello 
shuttle. 

L'occasione della partenza di 
un eroe nazionale dell'età di 77 
anni era ghiotta. Tanto ghiotta 
da richiamare a Cape Canaveral 
addirittura Bill Clinton che, 
prontamente, ha dichiarato: 

« Oggi è un gran giorno per l'Ame- 
rica». L'unico altro presidente 
americano ad assistere a un lan¬ 
cio fu Nixon trent'anni fa, ma a 
quell'epoca le missioni spaziali 
vivevano i loro tempi eroici. In¬ 
gaggiato dalla Cnn, è arrivato a 
commentare l'evento anche 
Walter Cronkite, quasi coetaneo 
di Glenn e lontano testimone dei 
primi lanci americani. E poi una 
gran folla di attori e registi, da 
Tom Hanks a Bruce Willis, da Ja¬ 
mes Cameron alTinseguitissimo 
Leonardo Di Caprio. Insieme ad 
alcuni notabili del mondo della 
politica, tra cui Ted Kennedy, i 
Vip dello spettacolo hanno assi¬ 
stito al lancio da una zona espres¬ 
samente creata per loro. Una vi¬ 
suale meno perfetta, ma ugual¬ 
mente emozionanante, avranno 
avuto le 250.000 persone «qua¬ 
lunque» giunte lì per vedere e 
non per farsi vedere. A rendere 
conto di quanto è avenuto Cera¬ 
mi.500 giornalisti. 

Non c'è che dire, l'amministra¬ 
tore della Nasa Dan Goldin ha vi¬ 
sto giusto. Da quando è arrivato 
all'ente spaziale americano, Gol- 
din ha un'idea fissa: lo spazio (e 
dunque la Nasa) avrà un futuro 
solo se riuscirà a catturare l'atten¬ 
zione del contribuente. Il quale, 
quando paga le tasse, dovrà esse¬ 
re contento di aver finanziato, al¬ 
meno in parte, missioni tanto 
«importanti». Per far questo, la 
scienza dovrà condirsi di emozio¬ 
ni forti. Ed è quello che è avvenu¬ 
to ieri a Cape Canaveral. Un an¬ 
ziano nello spazio colpisce l'im- 
maginario collettivo. Tanto più 
che negli Stati Uniti sono 35 mi¬ 
lioni gli ultra sessantacinquenni 


e nel 2050 saranno lOOmilioni. 

Ecco spiegato un motivo per 
cui Glenn in questo momento si 
aggira sulle nostre teste. Ma non è 
l'unico. Ci sono gli obiettivi 
scientifici, innanzitutto. Lo sco¬ 
po principale della missione è 
proprio quello di studiare l'in¬ 
vecchiamento. Perché lassù? Per¬ 
ché si è visto che gli astronauti in 
condizioni di micro-gravità subi¬ 
scono una cinquantina di cam¬ 
biamenti fisiologici simili a quel¬ 
li che avvengono nelle persone 
anziane: disturbi del sonno, per¬ 
dita muscolare e della massa os¬ 
sea, abbassamento delle difese 
immunitarie, problemi cardio- 
vascolari, perdita dell'equilibrio 
e via discorrendo. Glenn farà da 
cavia per alcuni esperimenti. Fac¬ 
ciamo qualche esempio. Per 
quanto riguarda i disturbi del 
sonno, si è visto che gli astronauti 
non dormono quanto dovrebbe¬ 
ro a causa dell'alternarsi del gior¬ 
no e della notte ogni 90 minuti: 
Glenn e l'astronauta giapponese 
Chiaki Mukai indosseranno 
un'imbracatura con decine di 
elettrodi per controllare come 
reagiscono corpo e cervello a 
queste condizioni. Glenn in¬ 
ghiottirà, inoltre, una pillola 
contenente un microtermome¬ 
tro per registrare la temperatura 
corporea ogni 15 secondi. Per 
controllare, invece, la perdita di 
massa muscolare, Glenn è stato 
sottoposto a due risonanze ma¬ 
gnetiche prima del lancio e ne fa¬ 
rà sette dopo. E poi il cuore: si do¬ 
vrà verificare se le oscillazioni del 
battito cardiaco, già accentuate 
nelle persone anziane, aumenti¬ 
no in assenza di gravità. 

Ma le malelingue sono ovun¬ 
que. Nei giorni scorsi, Rick Tum- 
linson, presidente della Space 
Frontier Foundation, che si batte 
da anni per privatizzare i viaggi 
nello spazio, ha accusato la Nasa 
di aver organizzato «una villeg¬ 
giatura gratis» per il vecchio 
astronauta. L'accusa, ancora più 
esplicita, arriva anche da Mike 
Mullane che ha partecipato a tre 
missioni sullo shuttle: «La Nasa 
ha ceduto alla tremenda pressio¬ 
ne politica per accontentare 
Glenn». E il telegiornale della 
Cbs nei giorni scorsi ha definito 
la missione: «Una gita multimi- 
liardaria sull'otto volante per un 
signore che ha appoggiato il pre¬ 
sidente Clinton e che adesso vie¬ 
ne profumatamente ripagato». 
Insomma, la missione sarebbe un 
viaggio-premio per un altro John 
Glenn, quello che per 24 anni è 
stato senatore democratico del- 
l'Ohio. Quello che haappoggiato 
Clinton e, soprattutto, quello 
che lo ha difeso strenuamente 
quando l'anno scorso il senato 
indagò sui finanziamenti per la 
sua rielezione del 1996. Le accuse 
sono rimbalzate sui giornali ame¬ 
ricani soprattutto dopo che, nei 
giorni scorsi, il New York Times 
ha riportato la notizia secondo 
cui la Nasa avrebbe segretamente 
annullato un esperimento sulla 
melatonina perché il senatore 
non sarebbe stato in grado di sop¬ 
portarlo. Non fa niente, Glenn si 
sottoporrà comunque a molti al¬ 
tri test e indosserà i suoi sensori. A 
meno che, come Tom Hanks nel 
film «Apollo 13», non decida di 
strapparseli via e di tornare a esse¬ 
re l'unico padrone del suo corpo. 



IL COMMENTO 


La ricerca spaziale 
L ? per una vita migliore 
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L’astronauta John Glenn saluta prima di salire a bordo dello Shuttle 


SERGIO DE JULIO* 

N on è inusuale che allo spa¬ 
zio e alle politiche ad esso 
connesse sia affidato un 
ruolo o troppo specificatamente 
scientifico o, come avviene per il 
lancio della missione Shuttle con a 
bordo il «vegliardo» John Glenn, 
come evento di costume, da sfrut¬ 
tare come momentaneo evento 
mediatico, per poi riabbandonare 
il settore ad una storia e un ruolo 
apparentemente slegato alla no¬ 
stra vita quotidiana. Eppure questa 
è la concezione più inesatta che si 
può dare della ricerca spaziale. 




TG4 è semplicità nelle notizie e rapporto 

coinvolgente con il pubblico 

grazie allo stile del direttore - conduttore 


STUDIO APERTO è velocità e freschezza. 
FATTI E MISFATTI l’approfondimento 
sulla politica, la cronaca e le istituzioni 



MEDIA VIDEO è il Teletext delle reti Mediaset. 
Ricco di 800 pagine. Ha conquistato l’attenzione 
di oltre 7 milioni di telespettatori 


iMEDin 


UIDEO 


... e trasmissioni di attualità, di approfondimento, di servizio, di parola 
come ESCLUSIVO 5 e MOBY DICK, STRISCIA LA NOTIZIA e PARLAMENTO IN, 
LA MACCHINA DEL TEMPO e IL MAURIZIO COSTANZO SHOW, 

ES-MED1CINE A CONFRONTO e INVIATO SPECIALE, PLANET e VERISSIMO... 


...S.iiLLa.no. t. i ? i a 


Tant'è che il nostro paese da oltre 
trent'anni opera con successo in 
questo settore, essendosi inoltre 
guadagnato un ruolo di prima 
grandezza nel consesso internazio¬ 
nale sulle politiche spaziali. In 
questo contesto i dieci anni di vita 
dell'Agenzia Spaziale Italiana, or¬ 
gano governativo preposto alle po¬ 
litiche spaziali, hanno significati¬ 
vamente caratterizzato l'Italia nel¬ 
la ricerca scientifica e tecnologica, 
tanto da farci meritare il ruolo di 
partnership che ci lega alla Nasa. 
Siamo stati tra i promotori dell'A¬ 
genzia Spaziale Europea, dove alla 
guida è un italiano, Antonio Rodo¬ 
tà. 

Ma soprattutto hanno parlato e 
parlano per noi i programmi por¬ 
tati avanti dall'Agenzia Spaziale 
Italiana, dal satellite Beppo-Sax al¬ 
la sonda Cassini in viaggio verso 
Plutone, alla Stazione Spaziale In¬ 
ternazionale dove l'Italia sviluppe¬ 
rà il 45% della superficie abitata. 
Per non parlare del programma per 
l'esplorazione di Marte, dove tra¬ 
mite l'Asi, l'Italia si è candidata a 
sviluppare il sistema di rilevamen¬ 
to sotto la crosta marziana alla ri¬ 
cerca dell'acqua e quindi della vi¬ 
ta. Inoltre le viene richiesto di svi¬ 
luppare tutto il sistema delle tra¬ 
smissioni dei dati. Sono solo alcu¬ 
ni esempi dei programmi dell'Asi. 
Ma potrebbero apparire troppo fu¬ 
turibili, poco legati alla realtà di 
tutti i giorni. Eppure molto di 
quello che usiamo nella nostra vi¬ 
ta quotidiana deriva dalle applica¬ 
zioni spaziali, a cominciare dal 
processo di miniaturizzazione, re¬ 
so necessario dal portare nello spa¬ 
zio pesi minimi, che ci permette di 
possedere nelle nostre abitazioni 
computer sempre più piccoli, op¬ 
pure dei guanti da sci che sono di¬ 
retta conseguenza dei guanti da 
astronauti, all'aspirapolvere la cui 
efficienza deriva dalle prove di ca¬ 
rico degli shuttle. Ma certo, la rica¬ 
duta sulla qualità della vita è ben 
più ampia: la telemedicina molto 
deve allo spazio, come la stessa far¬ 
macologia, oppure le leghe usate 
per le protesi, la stessa missione di 
Glenn affronta temi legati alla sa¬ 
lute umana. Ma salute umana è 
anche l'osservazione della terra, 
punto fondante delle politiche 
spaziali volute dal governo per i 
prossimi anni. Dalle valutazioni 
ambientali e i modi di prevenire e 
ridurre l'inquinamento, al moni¬ 
toraggio del territorio per evitare 
tragedie che spesso colpiscono la 
nostra devastata penisola. Tutte 
queste considerazioni mi spingo¬ 
no allora a dire che molto del no¬ 
stro compito deve essere quello di 
portare all'attenzione di tutti 
quanto l'Asi e l'Italia fanno in que¬ 
sto settore: se infatti solo il 2% del¬ 
la popolazione italiana conosce 
l'Agenzia Spaziale Italiana, il 70% 
dei cittadini italiani è convinto 
che il nostro paese debba impe¬ 
gnarsi a fondo nelle politiche spa¬ 
ziali. 

* Presidente dell’Agenzia 
Spaziale Italiana. 
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i Conti Pubblici 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Stamane le linee guida usciranno 
dal Consiglio dei ministri 
«Approvazione a saldi invariati» 


♦ Confermate le anticipazioni 
sulle modalità di restituzione 
della tassa per l'Europa pagata nel '97 


♦5/ inserirà nel testo l'alleggerimento del 
canone Telecom. Potrebbe slittare 
il pagamento dell'addizionale Irpef 


D'Alema: «Finanziaria entro fine anno» 


Arriva il decreto Eurotassa. Ristrutturazioni, si studia sgravio permanente 


ROMA Oggi il consiglio dei mini¬ 
stri varerà il decreto legge per la re¬ 
stituzione del 60% dell'eurotassa. 
Intanto in vista della finanziaria, 
che il governo vuole approvare 
entro fine anno e a saldi invariati 
come ha spiegato ieri il premier 
Massimo D'Alema) si fa largo l’i¬ 
potesi di rendere strutturali gli 
sgravi del 41% per l'edilizia, men¬ 
tre i comuni tenteranno l'idea di 
una proroga che consenta loro di 
applicare nel '99 l'addizionale Ir- 
pef e si parla di un alleggerimento 
del canone Telecom. Partiamo 
dall'eurotassa. Il provvedimento 
ha l'obiettivo di anticipare alla fi¬ 
ne dell'anno gli effetti delle nor¬ 
me già previste dalla finanziaria 
'99. Molti lavoratori dipendenti 
potranno così riavere una parte di 
quanto versato nel '9 7 con le buste 
paga di dicembre. Ma questo non 
accadrà per tutti: i termini della re¬ 
stituzione sono legati infatti al 
«conguaglio fiscale» che i datori di 
lavoro possono decidere di effet¬ 
tuare anche a gennaio e febbraio. 

E quasi certamente, saranno 
proprio le amministrazioni pub¬ 
bliche a far attendere uno-due me¬ 
si in più per questo rimborso. Per i 
dipendenti pubblici l'effetto con¬ 
creto sarà per quasi tutti sostan¬ 
zialmente neutro: la restituzione 
dell’Eurotassa sarà infatti assorbi¬ 
ta dal paga¬ 
mento dello 
0,5% delTIrpef 
regionale pre¬ 
vista sempre 
con il congua¬ 
glio di fine an¬ 
no. In realtà le 
norme non fis¬ 
sano una data 
prestabilita per 
la restituzione 
dell'eurotassa 
ai lavoratori di¬ 
pendenti. Nel caso in cui le impo¬ 
ste da versare non coprano l'im¬ 
porto della restituzione sarà possi¬ 
bile compensare il rimborso del¬ 
l'eurotassa con i successivi versa¬ 
menti. Questo è previsto anche 
per i lavoratori dipendenti che, in 
questo caso, possono ottenere il 
rimborso con più di una busta-pa¬ 
ga. Poi ci sono altre due modalità 
di pagamento. 

E il caso di coloro che hanno pa¬ 
gato l'eurotassa su redditi diversi 
(come quelli immobiliari) che po¬ 
tranno richiedere il rimborso con 
la dichiarazione dei redditi oppu¬ 
re di coloro che, non rientrando in 
alcuna delle categorie precedenti, 
decidono di presentare una richie¬ 
sta di rimborso: in questo caso do¬ 
vranno fare specifica domanda al 
centro di servizio delle imposte di¬ 
rette e indirette territorialmente 
competente. Quindi, se manche¬ 
rà una specifica direttiva per anti¬ 
cipare le operazioni di conguaglio 


■ NOVITÀ 
SULLA CASA 

Rendere stabili 
le agevolazioni 
sulle migliorie 
per allargare 
la base 
imponibile 
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a dicembre (ma i 
tempi tecnici so¬ 
no strettissimi), 
un gran numero 
di dipendenti 
pubblici e pen¬ 
sionati riceverà 
questa «mini- 
quattordicesi- 
ma» a gennaio- 
febbraio: ma in 
questo caso slit¬ 
terà anche il pa¬ 
gamento dello 
0,5% dell'addi¬ 
zionale Irpef, 
sempre con il 
conguaglio. 

Nel frattempo 
nel parere ap¬ 
provato ieri dalla 
commissione Fi¬ 
nanze della Ca¬ 
mera sulla finan¬ 
ziaria si parla di 
rendere struttu¬ 
rali gli sgravi del 
41% per l'edili¬ 
zia. La commis¬ 
sione ritiene che 

sia opportuno, più che innalzare 
l'aliquota, ad esempio dal 41 al 
51%, rendere stabili le agevolazio¬ 
ni fiscali utili a far crescere il setto¬ 
re delle ristrutturazioni edilizie e a 
far emergere base imponibile. Nel 
suo parere la commissione chiede 
anche di estendere l'agevolazione 
ai lavori per gli impianti di riscal¬ 
damento, alle demolizioni e alle 
ristrutturazioni. E chiede un au¬ 
mento dei fondi per le zone terre¬ 
motate in Umbria e nelleMarche. 

E passiamo all’addizionale Ir- 
pef. Le amministrazioni comunali 
sono in dubbio o decisamente 
contrarie ad applicare per il prossi¬ 
mo anno l'addizionale Irpef di lo¬ 
ro competenza, ad appena due 
giorni dalla scadenza ufficiale (31 
ottobre, ma è molto probabile una 
proroga fino al 31 dicembre) del 
termine entro cui dovranno deci¬ 
dere se utilizzare questo nuovo 
strumento fiscale. È questa l'indi¬ 
cazione di fondo che viene dai 
maggiori capoluoghi italiani. Fi¬ 
no a questo momento infatti in 
ogni caso soltanto tre ammini¬ 
strazioni hanno detto esplicita¬ 
mente che si avvarranno della 
possibilità di introdurre l'addizio¬ 
nale, cioè Palermo, Catanzaro ed 
Ancona. 

In via più generale, comunque, 
i comuni almeno per ora hanno 
deciso di prendere tempo: possibi¬ 
le una proroga del termine del 31 
ottobre varata proprio dal Consi¬ 
glio dei ministri. Infine va segna¬ 
lato che la commissione Teleco¬ 
municazioni della Camera invita 
a rivedere la norma della finanzia¬ 
ria per alleggerire il canone Tele¬ 
com. 

R.E. 


QUANTO TORNERÀ 
NELLE BUSTE PAGA 


Eurotassa 

restituita 
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Operai al lavoro in un cantiere edile 
della capitale, sullo sfondo la 
cupola di San Pietro 

Antonio Totaro 


Uva Taranto, Bassolino denuncia Riva 

Dopo l'indagine della commissione parlamentare sui diritti violati 
Oggi sciopero di 24 ore per l'incidente mortale all'altofomo 2 



ROMA Dopo mesi di proteste e di 
sentenze della magistratura del la¬ 
voro, senza seguito da parte dell'a¬ 
zienda, per la violazione di diritti 
dei lavoratori allTlva di Taranto, 
contro Riva scende in campo il go¬ 
verno La dirigenza dello stabili¬ 
mento siderurgico è stata infatti 
denunciata dal ministero del La¬ 
voro, tramite la Direzione provin¬ 
ciale del Lavoro di Taranto, per 
violazione degli articoli 610 e 612 
del codice penale (violenza priva¬ 
ta e minacce ) per il clima di intimi- 
dazione fisica e psicologica cui sa¬ 
rebbero sottoposti i dipendenti. 

La decisione è stata presa al ter¬ 
mine dell'inchiesta della commis¬ 
sione parlamentare che a più ri¬ 
prese ha compiuto visite nello sta¬ 
bilimento tarantino. La docu¬ 
mentazione è stata inviata alla 
Procura della Repubblica presso il 
tribunale di Taranto perché «ven¬ 
ga fatta luce sui comportamenti 
della dirigenza Uva». Nella denun¬ 
cia si indicano anche altre due pre¬ 
sunte violazioni: la prima riguar¬ 


da l'art. 15 della legge 300 (Statuto 
dei lavoratori) in quanto sarebbe¬ 
ro stati compiuti atti discrimina¬ 
tori nei confronti di sindacalisti. 
La seconda concerne l'art. 5 della 
stessa legge, perché i dipendenti 
sarebbero stati sottoposti ad accer¬ 
tamenti sanitari da parte però di 
medici alle dipendenze dello stes¬ 
so stabilimento. 

Intanto allTlva per oggi è stato 
proclamato uno sciopero di 24 ore 
per l'incidente mortale verificato¬ 
si all'altofomo 2. La vittima è un 
operaio di 48 anni, Osvaldo Tafu- 
ro. Secondo i primi accertamenti, 
l'uomo, che era addetto alla ma¬ 
nutenzione, stava lavorando sulla 
via di corsa di un carroponte insie¬ 
me con un altro operaio per ripa¬ 
rare una tubazione. Il compagno 
di lavoro dell'operaio è riuscito a 
mettersi in salvo. I rappresentanti 
sindacali accusano l'azienda di 
«non ottemperare alle norme di 
sicurezza» e di fare ricorso «in mo¬ 
do sempre più spregiudicato» al 
lavoro straordinario. 


STRAORDINARI 


Vìa libera in Senato 
ma è subito polemica 


NEDO CANETTI 

ROMA II Senato dà «via libera» al decreto sullo straordina¬ 
rio (per la conversione in legge manca ora il voto della Ca¬ 
mera) e subito s'infiamma la polemica. È la Confindustria a 
lanciare il grido di battaglia. «Il voto di questa mattina (ieri 
per chi legge, ndr) al Senato - afferma in un comunicato 
- con cui è stato modificato il deceto sugli straordinari 
che recepiva l'intesa tra Confindustria e sindacati è in 
forte contrasto con la concertazione ed è particolar¬ 
mente preoccupante, in quanto le modifiche sono sta¬ 
te proposte dalla maggioranza e non impedite dal go¬ 
verno che pure intende rilanciare la concertazione». 
Concentra il fuoco sul governo lo stesso presidente, 
Giorgio Fossa. «Qualche preoccupazione sulle inten¬ 
zioni della nuova compagine governativa - ha com¬ 
mentato - è giunta dal voto del Senato: il governo non 
rispetta quanto promesso sul rilancio della concerta¬ 
zione. II decreto legge del settembre 1997 sugli straor¬ 
dinari era il frutto di un accordo con le parti sociali: si è 
cambiato il decreto ponendo nuovi vincoli». «Non è 
questa - ha concluso - la strada corretta per la concerta¬ 
zione: se non va bene quell’accordo si deve discutere o 
allora noi potremo anche chiedere gli straordinari libe¬ 
ri». Che cosa propone il vertice confindustriale? Che la 
Camera, in seconda lettura, cancelli le «modifiche peg¬ 
giorative» per tornare al testo originario. 

Di parere diametralmente opposto, il responsabile 
dell'area lavoro dei Ds, Alfiero Grandi, per il quale 
«l'approvazione del decreto è un fatto importante per¬ 
ché crea le condizioni per evitare nuove proroghe, do¬ 
po un anno e mezzo, all'entrata in vigore delle 40 ore 
settimanali e insieme migliora il testo di un decreto 
non privo di vistosi difetti». Secondo il dirigente diessi¬ 
no è questo un modo per mandare al mondo del lavo¬ 
ro» il messaggio che tutta la materia dell'orario di lavo¬ 
ro dev'essere ripensata e coordinata». Per Grandi «sen¬ 
za mettere in rapporto tutti gli aspetti dell'orario e dei 
tempi si rischia grosso. In un quadro di riforma di tutto 
l'orario e dei tempi di vita si possono trovare le soluzio¬ 
ni giuste per gli straordinari e le 35 ore. 

Con la Confindustria si schiera la Confapi. Secondo 
il vice presidente della piccola impresa, Ida Vana «il de¬ 
creto non recepisce la volontà delle parti sociali». Divi¬ 
si i sindacati. Per la Cgil, il decreto va bene perché «re¬ 
cepisce l'intesa raggiunta con la Confindustria». L'Uil, 
invece, critica quello che ritiene «un eccesso di dirigi¬ 
smo» del legislatore. Metodo sbagliato anche per la 
Cisl, secondo la quale, il Parlamento «ha la tendenza a 
invadere il campo delle parti sociali». Il segretario con¬ 
federale della Cgil, Walter Cerfeda insiste, invece, sulla 
bontà del provvedimento. A suo giudizio il testo ap¬ 
provato conferma l'intesa con la Confindustria. «Anzi - 
insiste - ricopia quell'accordo chiarendo i punti più 
complicati». Di parere opposto, Natale Forlani, segreta¬ 
rio confederale della Cisl. 

Per Grandi, «il Senato ha fatto bene a porre il proble¬ 
ma di identificare le modalità per garantire che i limiti 
contrattuali e di legge vengano effettivamente rispetta¬ 
ti, tenendo conto dell'introduzione della flessibilità de¬ 
gli orari». «Un'idea - propone - potrebbe essere quella 
di istituire un unico libretto che contenga tutti gli 
aspetti delle condizioni di lavoro, oggi disperse in varie 
normative: salute e prevenzione, formazione e, appun¬ 
to, orario di lavoro» 


SEGUE DALLA PRIMA 


I TORMENTI 
DEL CENTRO 

Qualunque cosa succeda su 
questo lato dello schieramento 
alcuni dati risultano tuttora 
immutati. 

La destra di Fini è sempre 
più spesso priva di parola e di 
autonomia politica. 11 centro 
estremista di Berlusconi oscilla 
fra la tentazione «ribellistica» e 
la voglia di accordo globale (in 
cui ci sia tutto, dalle tv all'am¬ 
nistia). Metà del paese è guida¬ 
ta come un Tir impazzito che 
vuole schiacciare la macchina 
che, con furbizia e velocità, lo 
precede oppure, come nel film 
«Duel», può finire nel burrone. 
C'è un terzo finale finora non 
previsto dal copione ma che 
piace a molti, anche a destra: il 
Tir cambia pilota e l'autostra¬ 
da diventa più sicura. 

Nel centro sinistra la crisi 
del centro si presenta più com¬ 
plessa. C'è un'area di incerta 
valutazione elettorale che fa 
capo ad Antonio Di Pietro. 
Questa parte dello schiera¬ 


mento si è collocato in posi¬ 
zione di semi-ostilità rispetto 
al nuovo governo di Massimo 
D'Alema. La critica ai partiti è 
il suo motivo unificante ed ha 
conosciuto negli ultimi giorni 
persino la novità del tentativo 
di aggancio che Di Pietro ha 
fatto nei confronti del suo ne¬ 
mico storico, Berlusconi. È 
questo un centro in movimen¬ 
to che - pur osteggiando Cossi- 
ga - nutre la stessa ambizione 
di creare un raggruppamento 
centrale nè di destra nè di sini¬ 
stra scommettendo sulla crisi 
contemporanea sia del Polo sia 
dell'Ulivo, di cui pure Di Pie¬ 
tro si presenta come l'estremo 
difensore. 

Una collocazione a parte 
merita l'operazione Cossiga. 
L'ex presidente ha un disegno 
lucido. Il bipolarismo italiana 
dev'essere, secondo Cossiga, la 
gara fra un supercentro onni¬ 
voro e una grande sinistra so¬ 
cialdemocratica. Per la riuscita 
di questo progetto l'Ulivo deve 
andare in soffitta ma soprat¬ 
tutto si deve disintegrare il Po¬ 
lo. L'accordo di governo rap¬ 
presenta per Cossiga il patto 
virtuoso che dovrà portare al¬ 


l'esaurimento delle due espe¬ 
rienze. Ciò che Cossiga non 
mette nel conto è il bipolari¬ 
smo che esiste nel paese reale. 
Trascura ad esempio la forza di 
aggregazione del Polo che è ri¬ 
masta inalterata negli ultimi 
anni malgrado le sconfitte e le 
incertezze del gruppo dirigen¬ 
te. Il limite del cossighismo è il 
presentarsi come una strategia 
delineata a tavolino che non si 
misura con i rumori di fondo 
della società che finora non ci 
hanno parlato di una crisi irre¬ 
versibile del blocco sociale del 
centro-destra. 

Il punto di maggiore soffe¬ 
renza del centro è costituito, 
oggi, dal partito popolare. Con 
il governo Prodi, il Ppi di Mari¬ 
ni riusciva a tenere in piedi un 
disegno ambizioso. Da un lato 
rappresentava la corrente più 
forte del riformismo cattolico, 
includendo al suo interno an¬ 
che una componente modera¬ 
ta. Dall'altro, con la presiden¬ 
za Prodi esprimeva una voca¬ 
zione all'alleanza con la sini¬ 
stra che avrebbe potuto porta¬ 
re più lontano nella progetta¬ 
zione di nuovi soggetti politi¬ 
ci. La crisi del governo Prodi 


ha sottoposto a tensioni oppo¬ 
ste il Ppi di Marini. Una si è ri¬ 
solta positivamente. Marini e 
il gruppo dirigente popolare 
sono stati, con Prodi e Veltro¬ 
ni, protagonisti dell'operazio¬ 
ne che ha portato alla presi¬ 
denza D'Alema e al varo del 
nuovo centro-sinistra. Le altre 
tensioni sono tuttora presenti. 

Il primo fronte per Marini è 
costituito dalla prospettiva 
aperta da Cossiga. Forse il lea¬ 
der del partito popolare ha 
pensato, nei mesi scorsi, ad un 
allargamento morbido della 
maggioranza così da inglobare 
lentamente l'Udr dell'ex presi¬ 
dente della repubblica. Oggi 
deve fare i conti con un prota¬ 
gonista politico che non accet¬ 
ta ruoli di secondo piano e 
vuole perseguire con ostina¬ 
zione l'idea del grande centro. 

L'altro punto di sofferenza 
per Marini, ma non solo per 
lui, è costituito dalle scelte che 
farà Romano Prodi. Ieri sulla 
«Repubblica» il segretario dei 
popolari rimproverava a Prodi 
di non aver deciso di collocarsi 
nel partito popolare: «Se Prodi 
fosse venuto con noi avrebbe 
stemperato sia la nostra esi¬ 


genza di marcare l'identità dei 
cattolici popolari sia il malu¬ 
more di chi guarda con suffi¬ 
cienza al sistema dei partiti». 
La non scelta di Prodi ha collo¬ 
cato il Ppi in mezzo al guado, 
stretto fra l'attrazione verso l'i¬ 
potesi centrista e il richiamo 
ulivista. È qui che si colloca il 
ruolo nuovo che può svolgere 
l'ex presidente del consiglio. 
La sua collocazione, ancorché 
critica, nell'ambito delle forze 
che hanno fatto nascere e tut¬ 
tora tenuto in vita l'Ulivo può 
aiutare lo svilupparsi dell'ini¬ 
ziale progetto bipolare - centro 
destra contro centro sinistra - 
riducendo le ambizioni di 
Francesco Cossiga. Se Prodi 
scegliesse la terza solitaria via - 
il partito dell'Ulivo fuori dai 
partiti che hanno creato l'Uli¬ 
vo - saremmo di fronte al ri¬ 
schio di una esplosione del 
centro-sinistra. In fondo l'Uli¬ 
vo ha vinto perchè ha scelto la 
via dell'assimilazione delle for¬ 
ze e non quella della separa¬ 
zione. 

Oggi la strada si è fatta più 
stretta, ma ce n'è un altra? 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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Venerdì 30 ottobre 1998 



nel Mondo 


l'Unità 



Usa, in rimonta 
i democratici 

WASHINGTON A cinque giorni dalle elezioni di 
medio termine un sondaggio in controtendenza 
rileva che i democratici hanno un margine di 
vantaggio del 3% sui repubblicani. A sostenerlo è 
un sondaggio condotto da «Wall Street Journal» e 
Nbc News. Contrariamente a tutti gli altri son¬ 
daggi finora pubblicati, il partito del presidente 
Bill Clinton è dato in ripresa e capace di mettere in 
discussione gli equilibri esistenti al Congresso 
Usa, dove la maggioranza repubblicana si prepara 
a votare l'impeachment. Il 46% degli elettori «al¬ 
tamente motivati» (negli Usa molti disertano le 
urne) si è dichiarato pronto a votare per i demo¬ 
cratici, mentre il 43% dice che accorderà la prefe¬ 
renza ai repubblicani. Solo un mese fa, nota il 
«Wall Street Journal», il medesimo campione da¬ 
va i repubblicani in vantaggio di quattro punti 
percentuali. 


L'INTERVISTA 


Il pm Salvi: «L'Italia fu la prima a punire la giunta cilena» 


ROMA Un attentato compiuto 
nel 1975. Bernardo Leighton, vi¬ 
ce presidente della De cilena, vie¬ 
ne ferito gravemente a Roma, as¬ 
sieme alla moglie. L'inchiesta av¬ 
viata dalla procura della Repub¬ 
blica portò all'assoluzione per in¬ 
sufficienza di prove dei presunti 
autori dell'aggressione, espo¬ 
nenti di Avanguardia nazionale e 
Ordine nuovo. Nel 1992 - come 
ricorda una nota della procura 
della Capitale - il processo venne 
riaperto e si giunse alla condanna 
dei mandanti di quel fatto di san¬ 
gue: il capo delle operazioni per 
l'estero della Dina, Iturriaga, e il 
direttore del servizio segreto cile¬ 
no, Contreras: due collaboratori 
diretti di Pinochet. «Il nostro 


paese è stato il primo e l'unico 
che ha perseguito e punito alti 
esponenti della giunta cilena», 
afferma Giovanni Salvi, il pm 
che istruì l'inchiesta. Gli atti di 
quel processo sono diventati, nei 
mesi scorsi, parte integrante del 
procedimento spagnolo sulla ba¬ 
se del quale i magistrati di Ma¬ 
drid hanno chiesto alla Gran Bre¬ 
tagna l'estradizione dell'ex ditta¬ 
tore cileno. In questi giorni si so¬ 
no moltiplicate le polemiche: 
perché non è stata chiesta anche 
dall'Italia l'estradizione di Pino¬ 
chet? E ieri una nota del ministe¬ 
ro di Grazia e giustizia ricordava 
che «esistono leggi e procedure 
precise alle quali bisogna atte¬ 
nersi». In poche parole: senza un 


provvedimento dell'autorità 
giudiziaria il Guardasigilli non 
può procedere. 

Dottor Salvi perché nessun magi¬ 
strato ha richiesto l'estradizione 
in Italia di Pinochet? 

«Posso parlare del processo Lei- 
thon, quello del quale mi sono 
occupato direttamente. Non si è 
mai proceduto nei confronti di 
Pinochet per il semplice fatto che 
non sono stati individuati ele¬ 
menti di prova diretti sul coin¬ 
volgimento dell'ex dittatore cile¬ 
no. Il procedimento Leighton in¬ 
dividuò con la forza della prova 
penale un livello di responsabili¬ 
tà molto alto : per la prima volta si 
ebbe la condanna definitiva del 
capo di un servizio segreto di un 


paese straniero. Non si riuscì ad 
andare oltre con prove che dimo¬ 
strassero responsabilità più ele¬ 
vate». 

Ci spiega le procedure per la ri¬ 
chiesta dell'estradizione? 

«La richiesta di estradizione non 
può essere avanzata in mancan¬ 
za di un procedimento in corso o 
definito e senza un provvedi¬ 
mento restrittivo dell'autorità 
giudiziaria. Non può essere il 
frutto di una decisione politica, 
cioè di una iniziativa autonoma 
del governo. In termini generali 
il ministro può chiedere l'estradi¬ 
zione del cittadino italiano o del¬ 
lo straniero all'estero quando vi è 
una richiesta dell'autorità giudi¬ 
ziaria». 


Cosa dimostrò il processo Lei¬ 
ghton in rapporto all'attività al- 
l'esterodeiservizisegreticileni? 

«Dimostrò l'esistenza di una 
struttura organizzativa finalizza¬ 
ta alla eliminazione degli opposi¬ 
tori politici all'estero. Bisogna ri¬ 
flettere sul valore della duplice 
condanna inflitta dei giudici ita¬ 
liani ai quali non si può, quindi, 
rimproverare nulla. Non bisogna 
fare confusione tra gli aspetti po¬ 
litici e gli aspetti giurisdizionali 
della vicenda. 

Che tipo di rapporti avete avuto 
con imagistrati spagnoli? 

«Ci hanno chiesto copia di atti si¬ 
gnificativi del nostro procedi¬ 
mento. Che sono stati inviati a 
Madrid nei mesi scorsi». N.A. 


Sudafrica, Tutu 
accusa bianchi e neri 

Rapporto sull'apartheid: «Fu un crimine» 


«Milano indaghi su Pinochet» 

Denuncia per tortura e omicidio, Diliberto chiede di procedere 


CITTÀ DEL CAPO La verità su una 
vergogna durata quarantanni è 
scritta in 3000 pagine. Ventimila 
persone sono state ascoltate per ri¬ 
scrivere pubblicamente le pagine 
più buie dell'apartheid e dare un 
nome ai colpevoli, chiudendo co¬ 
sì un capitolo della storia senza 
cancellare nulla. Ma la Commis¬ 
sione per la verità e la riconcilia¬ 
zione nazionale, presieduta dal 
vescovo Tutu, ha rischiato di ve¬ 
der naufragare il lavoro di tre anni 
di fronte all'opposizione dell'Afri- 
can National Congress. Il partito 
di Nelson Mandela ha tentato di 
bloccare in extremis la pubblica¬ 
zione del rapporto conclusivo, do¬ 
ve per la prima volta l'apartheid 
viene definito un crimine contro 
l'umanità ma dove non sono ta¬ 
ciuti gli errori di chi si batteva con¬ 
tro il regime segregazionista. 

Nel ponderoso documento, 
non c'è assoluzione per Winnie 
Mandela, la «madre della patria», 
che instaurò a Soweto un suo regi¬ 
me costellato di orrori e che è stata 
giudicata imputabile d'omicidio, 
come l'ex presidente Botha, come 
Buthelezi, il leader del partito zulu 
Inkhata. E non ci sono sconti 
nemmeno per l'Anc, accusato di 
violazioni di diritti umani e del¬ 
l'assassinio di innocenti, di non 
aver saputo segnare un confine 
netto tra obbiettivi civili e non, di 
aver addestrato i suoi uomini a ri¬ 
correre a 13 tipi di tortura, al se¬ 
questro di persona e all'omicidio 
contro infiltrati e informatori, di 
aver provocato la morte di intere 
famiglie in attentati maldestri e 
poco mirati. 

Giudizi eccessivi, secondo 
l'Anc, che è ricorso in tribunale 
per bloccare la pubblicazione del 
rapporto, accusando la Commis¬ 
sione di voler criminalizzare la 
stessa lotta contro l'apartheid. Il 
vescovo Tutu ha reagito infuriato: 
«Per tutta la vita mi sono battuto 
contro una tirannia e non l'ho fat¬ 
to perché fosse sostituita da un'al¬ 


tra tirannia». Parole pesanti, che 
mettono a nudo le lacerazioni che 
attraversano la stessa comunità 
nera. 

L’incidente è stato arginato nel 
volgere di poche ore, il rapporto 
consegnato come previsto al pre¬ 
sidente sudafricano Nelson Man¬ 
dela con una breve cerimonia. Ma 
la riconciliazione che doveva 
sbocciare dalla «verità» raccolta 
sul regime segregazionista sembra 
ancora molto lontana. L'Anc non 
accetta di sedere al banco degli im¬ 
putati, sia pure soltanto di fronte 
al tribunale della storia, sia pure in 
secondo piano. 
Perché i veri 
colpevoli, 
quelli che por¬ 
tano sulle spal¬ 
le l'accusa di es¬ 
sersi macchiati 
dei crimini 
contro l'uma¬ 
nità, hanno 
tutti la pelle 
bianca. La 
Commissione 
Tutu ha ricono¬ 
sciuto come principale responsa¬ 
bile Pieter Willem Botha, ex presi¬ 
dente sudafricano ora 82enne, 
che «contribuì e facilitò la creazio¬ 
ne di un clima in cui avvennero 
gravi violazioni dei diritti umani. 
Ma le accuse non risparmiano 
neanche Frederik de Klerk, con 
Mandela premio Nobel per la pace 
per aver chiuso il capitolo dell'a¬ 
partheid: sapeva - anche se lui ne¬ 
ga -che i suoi sottoposti ordivano 
attentati contro l'Anc di Mandela. 
Sapeva come anche i ministri 
bianchi sapevano delle torture, 
delle brutalità e degli omicidi, lo¬ 
gica conseguenza degli ordini im¬ 
partiti: per tutti loro, politici e capi 
militari che hanno fatto parte del 
Consiglio di sicurezza di Stato, 
massimo organo esecutivo duran¬ 
te l'apartheid, la Commissione 
per la verità chiede ora un vero 
processo. 


■ GLI ERRORI 
DELL'ANO 
Il partito 
di Mandela 
accusato 
di violazioni 
dei diritti umani 
torture e omicidi 



La moglie di Pinochet davanti l’ambulanza che trasporta il marito 


Stati Uniti: licenza di uccidere 
contro le menti del terrorismo 

■ Gli Stati Uniti invocano la licenza di uccidere contro i terroristi. La Casa 
Bianca, secondo membri dell’amministrazione Usa citati dal «Los Ange¬ 
les Times», crede infatti di avere il diritto di assassinare leaderterroristi- 
ci in quanto essi costituiscono una minaccia alla sicurezza nazionale. Dal 
1975vige un ordineesecutivo imposto dal presidente Gerald Ford che 
vieta l’assassinio di leader politici esteri. L’ordine di Ford fu indetto in ri¬ 
sposta all’indignazione pubblica quandosi venneasaperechegli Stati 
Uniti avevano organizzato complotti per assassinare capidi stato esteri, 
tra cui il leader cubano Fidel Castro. L’ordine rimane tuttavia ambiguo. 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Contro Pinochet ora è in 
azione anche il governo italiano. 
Il ministero di Grazia e Giustizia 
ha annunciato ieri sera di avere 
«ufficialmente chiesto alla pro¬ 
cura della Repubblica di Milano 
che si proceda sulla base della de¬ 
nuncia presentata dal cittadino 
cileno Vicente Vergara Taquias, 
attualmente residente in Italia». 
Quest'ultimo si era rivolto alla 
magistratura per chiedere un'in¬ 
dagine sulla morte del fratello, 
un oppositore della dittatura, se¬ 
questrato, torturato e assassinato 
dagli sgherri di Pinochet. «La 
scelta del ministero è una scelta 
precisa e inequivoca - dice una 
nota del ministero -. Una volta 
espletate le procedure da parte 
del ministero, sarà la procura di 
Milano a valutare nella sua piena 
autonomia l'esposto denuncia». 

Si moltiplicano dunque nel 
mondo le iniziative per portare 
Pinochet sul banco degli imputa¬ 
ti. In Italia, come in Spagna, in 
Svizzera, in Francia, in Svezia. In¬ 
tanto però aumentano le proba¬ 
bilità che l'ex-dittatore, attual¬ 
mente agli arresti in Inghilterra, 
venga rimesso in libertà. Ieri Pi¬ 
nochet è stato trasferito dalla 
London Clinic ad un altro ospe¬ 
dale, il Grovelands Priory, costo¬ 
sissima casa di cura psichiatrica 
specializzata nel recupero di tos¬ 
sicomani e alcolizzati. Ha avuto 
tra i suoi pazienti il calciatore 
Paul Gascoigne, il cantante Eric 
Clapton, l'attrice Emily Lloyd. La 
nuova sede, più isolata e più facil¬ 
mente sorvegliabile dalla polizia, 
offre condizioni ambientali mi¬ 
gliori per l'interrogatorio che 
l'anziano generale dovrà subire 
nei prossim giorni. 

Ma l'esito della complessa vi¬ 
cenda giuridico-diplomatica im¬ 
perniata sulTarresto di Pinochet, 
è ora nelle mani della Camera dei 


Lord. Sta infatti a cinque giudici 
della Camera alta, suprema 
istanza giudiziaria del Regno 
unito, pronunciarsi sulla validità 
o meno dell'arresto. Più precisa- 
mente i cinque devono confer¬ 
mare o meno una sentenza del¬ 
l'Alta corte di giustizia, che mer¬ 
coledì scorso ha definito «illega¬ 
le» il fermo del generale, avvenu¬ 
to in Inghilterra su richiesta della 
magistratura spagnola. Secondo 
l'Alta corte le autorità britanni¬ 
che avevano sbagliato nel rifiuta¬ 
re a Pinochet l'immunità, dovu¬ 
tagli come ex-capo di Stato. La ri¬ 
chiesta di arre¬ 
starlo era stata 
formulata dal 
giudice spa¬ 
gnolo Baltasar 
Garzon nel¬ 
l'ambito delle 
indagini sulla 
scomparsa di 
numerosi cit¬ 
tadini spagno¬ 
li in Cile du- 
ospedale di lusso Tante la ditta¬ 
tura. 

I cinque giudici della Camera 
dei Lord hanno promesso un'i¬ 
struttoria rapida per risolvere un 
caso che si è trasformato in un 
rompicapo giuridico e diploma¬ 
tico e in una fonte di grave imba¬ 
razzo per il governo di Tony 
Blair. Se i cinque confermeranno 
il verdetto dell'Alta corte, Pino¬ 
chet potrebbe tornare in libertà 
già la settimanaprossima. 

A Madrid intanto ieri sera c'era 
grande attesa per il verdetto del- 
l'Audiencia Nacional, riunitasi 
per valutare se la magistratura lo¬ 
cale sia competente a giudicare 
crimini commessi a danno di cit¬ 
tadini spagnoli in Cile e in Argen¬ 
tina all'epoca in cui i due paesi 
erano oppressi da regimi tiranni¬ 
ci. Se decidessero di no, sarebbe la 
fine dell'inchiesta di Garzon e 
verrebbe vanificata la richiesta di 
estradare Pinochetin Spagna. 


■ RICHIESTA DI 
ESTRADIZIONE 
Attesa per la 
decisione dei 
giudici spagnoli 
Pinochet 
trasferito in un 


Crisi in Brasile 
La moneta 


non svaluterà 

■ Mini-svalutazione per la mone¬ 
ta brasiliana, il reai, che solo a 
fine anno raggiungerà il meno 
6 percento. Il provvedimento 
rientra nel piano triennale di ri¬ 
sanamentofiscale presentato 
ieri dal ministro brasiliano del¬ 
l’economia Pedro Malan al se¬ 
nato di Brasilia. Il pacchetto 
d’austerità ha spaccato in due 
il Brasile. Una parte del mondo 
economico si è schierato con 
l’opposizione nel bocciarlo co¬ 
metroppo duro dal punto di vi¬ 
sta produttivoesociale. Le 
reazioni dall’estero sono 
ugualmente contraddittorie. 
Negli Stati Uniti, comunque, 
per bocca del prestigioso New 
York Times, si ritiene che la 
maxi-stangata imposta dal 
Fondo Monetario Internazio¬ 
nale al presidente brasiliano 
Fernando Henrique Cardoso 
non basterà a tirare fuori il 
Brasile dalla crisi di fiducia in 
cui è stato gettato dalla turbo¬ 
lenza finanziaria globale. Nep¬ 
pure il prestito di 30/35 miliar¬ 
di di dollari promesso come 
aiutostraordinariodall’Fmi, 
che vuole integrarlo con soldi 
statunitensi, sarebbesuffi- 
ciente secondo il quotidiano 
americano a spazzare via to¬ 
talmente la crisi. Gli americani 
vogliono la svalutazione del 
reai, che dal luglio del 1994è 
ancorato, anche se elastica¬ 
mente, ad una artificiale parità 
col dollaro. L’economista del 
Mitdi Boston, RudigerDor- 
n busch, guida q uesta tenden¬ 
za che potrebbe pregiudicare 
la tentata riscossa brasiliana. 


ROSSELLA RIPERT 

ROMA «Saràunatransizionetran- 
quilla. A Mosca nessuno punta ad 
un passaggio traumatico del pote¬ 
re. Eltsin è un uomo finito. Prima- 
kov ha le carte per prendere il suo 
posto». Demetrio Volcic, profon¬ 
do conoscitore delle cose russe, 
non crede agli allarmismi. La Rus¬ 
sia può affrontare il dopo Eltsin 
senza rivivere le pagine nere della 
sua storia. 

Da ieri il premier Primakov ha 
più poteri. Il presidente malato 
ha delegato a lui la gestione degli 
affari quotidiani e tutta la re¬ 
sponsabilità del dossier economi¬ 
co. Siamo di fronte a una succes¬ 
sione soft o lo scontro politico è 
solo rinviato? 

«È cominciata la transizione tran¬ 
quilla. Eltsin aveva un solo compi¬ 
to ormai. Avrebbe dovuto resiste¬ 
re ancora cinque mesi sulla scena. 
E, soprattutto avrebbe dovuto an¬ 
dare a Vienna al vertice con gli eu¬ 
ropei perché con cinismo è stato 
stabilito che i soldi, quel miliardo 
e mezzo che la Russia avrebbe do¬ 
vuto avere dall'Occidente, dove¬ 
vano essere consegnati diretta- 
mente solo a lui. Al Cremlino han- 


«A Mosca inizia la transizione tranquilla» 

Intervista a Volcic: Eltsin è finito, Primakov ha le carte per la successione 


menti politici avrebbero preferito 
che lui arrivasse al duemila, dal 
momento che ormai non poteva 
più nuocere. Lo avrebbero preferi¬ 
to perché avrebbero avuto più 
tenpo per posizionarsi e preparasi 
alla battaglia elettorale. Ma il pre¬ 
sidente, come ha dimostrato l'an¬ 
nullamento del viaggio europeo, 
non è in grado di adempiere alle 
sue funzioni e dunque di arrivare 
alla scadenza del suo mandato nel 
2000. Da questo punto di vista 
Vienna è fatale ai capi sovietici. 
Quando è stato firmato nel '79 
l'accordo nucleare tra il presiden¬ 
te Carter e Breznev, il capo sovieti¬ 
co malato non riconobbe il suo 
ospite, il presidente austriaco. E 
non fu in grado di salutare le ban¬ 
diere». 

Dalla casa di cura dove è ricovera¬ 
to il presidente russo ha mandato 
a dire a quanti hanno chiesto di 
reintrodurre la carica di vice pre¬ 
sidente che non ha nessuna inten¬ 


zione di cambiare la costituzio¬ 
ne. Quella carica è davvero utile 
in questo momento alla Russia? 

«Sarebbe una carica utile se si vo¬ 
lesse tirare il presidente fino al 
2000. Comunque presuppone il 
cambio della Costituzione e il pa¬ 
rere favorevole dello stesso presi¬ 
dente. Ma è talmente egocentrico 
che anche da ammalato non ac¬ 
consentirà mai. Eltsin ha sempre 
mangiato i suoi figli. Non ha mai 
creato un delfino, ha sempre ten¬ 
tato di annientare il successore». 
Veniamo alla successione. È Pri¬ 
makov l'uomo che sostituirà lo 
zar finito? 

«Il successore per forza di cose de¬ 
ve avere una struttura forte alle 
spalle. Le strutture forti sono o l'e¬ 
sercito o la polizia segreta. Essen¬ 
do stato Primakov negli ultimi an¬ 
ni il capo della polizia segreta, es¬ 
sendo un intellettuale non mal vi¬ 
sto dai progressisti, essendo uno 
che riesce a parlare con i comuni¬ 



presidente. 

L'annullamento del viaggio a 
Vienna significa allora che Eltsin 
è ormai fuori gioco? 


«Direi di sì. Il fatto che non sia po¬ 
tuto andare a Vienna nemmeno 
per poche ore significa che è dav¬ 
vero malmesso. Tutti gli schiera¬ 


■ LE CHANCE 
DEL PREMIER 

«È un mediatore 
ha buon senso 
e intelligenza 
politica 

È il più credibile 
tra i candidati» 


no fatto di tut¬ 
to per non far 
saltare quel 
summit di po¬ 
chi giorni, ri¬ 
dotto poi a po¬ 
che ore proprio 
per il suo stato 
di salute. Ma alla fine è dovuto an¬ 
dare Primakov. Questo significa 
che il premier ha dovuto assumer¬ 
si il ruolo che sarebbe spettato al 


sti, essendo un mediatore e aven¬ 
do dimostrato molto buon senso e 
molta intelligenza politica è il più 
credibile, immediato successore. 
Comunque se il presidente è im¬ 
pedito nelle sue funzioni è di fatto 
il vice presidente per tre mesi con 
il compito di preparare le elezioni 
presidenziali». 

Ma allora la strada per sancire la 
successione sarà quella delle ele¬ 
zioni? 

«Eltsin non conta più nulla nello 
schieramento del potere. Si spera¬ 
va di poterlo mantenere almeno 
come figura formale e invece non 
ha potuto nemmeno assolvere a 
questo compito. Ma la sua sostitu¬ 
zione sarà un passaggio delicato. 
Occorrerà che una commissione 
medica decida che il presidente è 
impedito nelle sue funzioni. Ma 
Eltsin vorrebbe arrivare fino alla 
fine del mandato. La costituzione 
presidenziale da lui fortemente 
voluta non contempla il caso di 
malattia del presidente, ma solo la 
morte. Cosa succede se il presi¬ 
dente è ammalato, chi decide fino 
a che punto è ammalato, queste 
sono tutte cose da definire. Non è 
chiaro insomma l'iter che verrà se¬ 
guito. L'unica cosa certa è che El¬ 
tsin è politicamente finito ». 
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ANTIMAFIA 

La Dia compie sette anni 
Il bilancio della lotta 
alla criminalità organizzata 


BRINDISI 

Appello di nove senatori 
per i giornalisti discriminati 
del «Quotidiano» 


Incidente d'auto nell'82 
Causa rinviata al 2005 


La Nike: «Distrutti 
solo capi inutilizzabili» 


L a Dia, Direzione investigativa antimafia, 
ha compiuto ieri sette anni di vita. La ri¬ 
correnza è stata celebrata ieri dal gene¬ 
rale Carlo Alfiero, direttore della Dia, 
che ha riunito, nella sede di via Priscilla 
il personaledipendente rivolgendotutti 
un ringraziamento per l’attività svolta. 
Tra i successi della Dia negli ultimi anni 
spicca l'individuazione degli autori delle 
stragi mafioseche hanno insanguinato 
la Sicilia e lecittà di Roma, Firenze, Mila¬ 
no; la cattura, sempre in Sicilia, di Leo¬ 
luca Bagarella, in Argentina di Mario 
Fabbroncinoe in Campania, I’ 11 luglio 
scorso, di Francesco Schiavone detto 
Sandokan. A tutt’oggi i beni sequestrati 
alla mafia ammontano a valore com- 
plessivo eli 4000 miliardi. 



nappellodi nove senatori pugliesiè 
stato rivolto al ministro del Lavoro sul¬ 
la situazione del «Quotidiano» di Brin¬ 
disi, LecceeTaranto. I parlamentari, 
che appartengono a tutti gli schiera- 
menti, sottolineano che la testata «nel 
passaggio di proprietà dalla Edisalen- 
todi Claudio Signorile all’Alfa Editoria¬ 
le (già condannata per comportamen¬ 
to antisindacale, ndr), società control¬ 
lata dal gruppo cheta capo all’impren¬ 
ditore Francesco GaetanoCaltagi ra¬ 
ne, ha escluso dalla redazione otto 
giornalisti professionisti con una evi¬ 
dente discriminazione di carattere po¬ 
litico-sindacale». Gli otto, il cui ricorso 
sarà discusso il 3 novembre, sono da 
mesi senza stipendio. 


S e in tutta Italia la giustizia civile è lenta, a Livorno è arrivata al collas¬ 
so: è stato rinviato per l’ennesima volta, al 2005, il pronunciamento 
per un contenzioso insorto dopo un incidente stradale del 1982. Ven¬ 
titré anni a cavallo di un millennio - se non ci saranno ulteriori, sempre 
possibili rìnvii-sonodaweroun’enormità perarrivareadefinire torti, 
ragioni e risarcimenti di uno scontro tra dueauto. Non sappiamo, ov¬ 
viamente, chi sono i protagonisti della vicenda. Ma possiamo figurar¬ 
ci i protagonisti, magari giovani al momento dell’incidente, che si ri¬ 
troveranno, ormai alle soglie della pensione, faccia a fac¬ 
cia insieme ad avvocati ormai incanutiti e a testimoni dal¬ 
la memoria non più ferrea. Vanificando, tra l’altro, il sen¬ 
so stesso di un risarcimento che, se e quando sarà decre¬ 
tato, si riferirà a un episodio ormai tanto lontano da aver 
forse perso di significato anche per chi l’ha vissuto. Gli 
avvocati del foro di Livorno hanno scritto al ministero di 
Grazia egiustizia e al Consiglio superiore della magistra¬ 
tura chiedendo l’aumento degli organici del tribunale ci¬ 
vile, ormai ridotti al lumicino. 



N ei giorni scorsi la notizia aveva suscitato polemiche: la Nike avrebbe 
fatto distruggere migliaia di capi d’abbigliamento che sarebbero po¬ 
tuti andare in beneficenza. L’azienda contesta però la versione ripor¬ 
tata anche dall’«Unità»: «Dei 25.000 pezzi avviati allo smaltimento - 
afferma la Nike -, soltanto una minima parteè costituita da abbiglia¬ 
mento, mentre per la maggioranza si tratta di calzature avviate allo 
smaltimento, segnatamente perché restituite dopo l’uso dai clienti 
in quanto gravemente difettose e in parte perché facenti parte di 
campionari e quindi, secondo la prassi, con la suola bucata all’origi¬ 
ne, essendo utilizzata dai nostri rappresentanti soltanto come cam¬ 
pioni dimostrativi, dei quali si intende scoraggiare ogni indebito 
commercio. Pertali motivi le calzatureeranodel tutto inidoneea 
qualsiasi uso, beneficoo meno che potesse essere». «In passato - af¬ 
ferma ancora la Nike - la nostra società ebbe modo di contattare di¬ 
verse associazioni di volontariato e “umanitarie” (tra cui proprio, e 
in particolar modo, la Caritas di Reggio Emilia), al fine di verificare 
concretamente se i prodotti in questione fossero utilizzabili o meno, 
ma i prodotti furono rifiutati da tutti». 


Il ministro difende II Vittoriale 

L'appello di Melandri: «Si aspetti la sentenza di merito» 



Una veduta dell’anfiteatro del Vittoriale, dimora di Gabriele d’Annunzio 


Il sindaco replica: 
«Era tutto previsto» 

«Non compromette il paesaggio» 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA «Sindaco ci ripensi...». La 
neo ministra dei Beni culturali, 
Giovanna Melandri, ieri mattina 
ha preso il telefono e ha rivolto un 
appello al primo cittadino di Gar- 
done Riviera - il comune sul lago di 
Garda dove, dopo la sentenza del 
Consiglio di Stato, può prendere il 
via la lottizzazione «Borgo degli 
Ulivi» - chiedendogli un «gesto di 
responsabilità». Bloccare tutto, 
impedire alla ruspe di iniziare a 
scavare - poco distante c'è il Vitto¬ 
riale -, almeno fino a quando il Tar 
della Lombardia non si pronunce- 
rà sul merito dell'intera vicenda. 

«Per evitare che si arrivi al giudi¬ 
zio con un'alterazione significati¬ 
va di luoghi così importanti e si¬ 
gnificativi dal punto di vista del¬ 
l'ambiente e del paesaggio - ha 
detto la ministra - ho telefonato al 
sindaco, il professor Piercarlo Bei- 
lotti, chiedendogli di sospendere 
fino al giudizio di merito l'effica¬ 
cia del nullaosta paesistico già 
concesso. Ritengo infatti che que¬ 
sto sarebbe un gesto di grande re¬ 
sponsabilità che tutti apprezze¬ 
rebbero». Insomma, il rischio è 
che - dopo la sentenza del Consi¬ 
glio di Stato - la società di privati 
che ha progettato il «Borgo degli 
Ulivi», con vista sull'ultima resi¬ 
denza di Gabriele D'Annunzio, 
non perda tempo e inizi i lavori. 

Sarebbe davvero un fatto «scon¬ 
certante», come la sentenza che lo 
legittima, secondo Ermete Realac- 
ci, presidente di Legambiente. 
«Sembra più la sentenza di un 
Consiglio di Stato patrimoniale 
degli investitori che non quella di 


difendere e tu¬ 
telare gli inte¬ 
ressi dei cittadi¬ 
ni». Una brutta 
notizia, com¬ 
menta il presi¬ 
dente di Le¬ 
gambiente, che 
colpisce «parti¬ 
colarmente do¬ 
po una serie di 
sentenze che 
andavano in controtendenza co¬ 
me quella di Eboli o come quella 
della magistratura di Agrigento 
che ha incriminato i sindaci re¬ 
sponsabili degli abusi edilizi. Spe¬ 
riamo che quello del Consiglio di 
Stato sia un segnale isolato: certo - 
conclude Realacci - che questa 
sentenza, che non tiene in nessun 
conto la difesa dei valori paesaggi¬ 
stici e storici e lede gli interessi di 
tutti i cittadini, è un pessimo se¬ 
gnale». 

Tuttavia al Ministero sono an¬ 
corafiduciosi: forse il Tar potrebbe 
pronunciarsi accogliendo le moti¬ 
vazioni rivendicate dall'Ufficio 
centrale per i beni ambientali. Da 
via del Collegio romano arriva 
una puntuale ricostruzione della 
vicenda: il comune di Gardone Ri¬ 
viera ha concesso, a suo tempo, in 
quanto delegato dalla Regione 
«all'applicazione della legge di tu¬ 
tela del paesaggio, il nullaosta pae¬ 
sistico per il progetto della società 
"borgo degli Ulivi”». Una decisio¬ 
ne subito osteggiata dal Sovrin¬ 
tendente di Brescia che dipose 
l'immediato annullamento del¬ 
l'atto perché ritenuto contrario al¬ 
la tutela del paesaggio. Ma la socie¬ 


tà di privati che aveva ottenuto la 
lottizzazione dal Comune, si è ri¬ 
volta al Tar chiedendo una so¬ 
spensiva dell'atto. Una richiesta 
accolta in pieno e subito impu¬ 
gnata dall'Ufficio centrale del Mi¬ 
nistero che si è rivolto al Consiglio 
di Stato. Che ha incassato, nei 


giorni scorsi, un'altra sconfitta. 

«Dopo la decisione del Consi¬ 
glio di Stato - ha spiegato la Melan¬ 
dri - l'Ufficio per i beni ambientali 
ha chiesto all'Avvocatura dello 
Stato di attivarsi affinché venga 
fissata, nel più breve tempo possi¬ 
bile, la data dell'udienza che af- 


Piano dell'Italia 
per combattere 
l'effetto Sahara 

MATERA Un piano di azione na¬ 
zionale contro l’effetto Sahara 
che colpisce anche l’Italia. Nel 
corso del secondo forum sulla lot¬ 
ta alla siccità e alla desertifica¬ 
zione il sottosegretario all’Am- 
biente, Valerio Calzolaio, haan- 
nunciato cheentro la fine di no¬ 
vembre il Cipe esaminerà il piano 
di azione nazionale per la lotta al¬ 
la desertificazione che - afferma 
Calzolaio - non vuole essere solo 
un piano di azione nazionale, ma 
un primo momento di un piano 
più ampio, concertato, tra tutti i 
paesi del bacino del mediterra¬ 
neo». Le«linee»del piano, pre¬ 
sentate a Matera, prevedono 
azioni di verifica e adeguamento 
dei programmi di utilizzo delle ri¬ 
sorse agroforestali e idrogeologi¬ 
che, l’integrazione delle iniziative 
di contrasto della desertificazio¬ 
ne in tutti i settori delle attività 
umane, misure fiscali, incentivi 
economici e di sostegno al reddi¬ 
to rurale. 


fronterà nel merito la controver¬ 
sia. La decisione definitiva sulla le¬ 
gittimità del nullaosta paesistico è 
ora nelle mani della magistratura 
di cui rispetto l'autonomia». Ma, 
per ora, l'ultima parola passa al 
sindaco. Che rivendica la legitti¬ 
mità della concessione edilizia. 


DALL’INVIATO _ 

GIOVANNILACCABÒ 

GARDONE RIVIERA Borgo degli 
Olivi, in località Ver sulle amene 
colline del Garda ad un chilome¬ 
tro in linea d'aria dal celebre Vitto¬ 
riale, è qui l'epicentro della pole¬ 
mica. Da una parte il sindaco Pier¬ 
carlo Belotti, 50 anni, agronomo a 
capo del centro sinistra, infuriato: 
«I numeri, cominciamo dai nu¬ 
meri: sono 9.887 metri cubi sol¬ 
tanto su un'area di circa 20 mila 
metri quadri, cosa c'entrano i 135 
mila metri cubi? Cosa c'entra la 
colata di cemento?». 

In breve la vicenda. Dieci anni 
fa una ditta di Lumezzane chiede 
l'okey per un complesso turistico- 
ricettivo di 12 mila metri cubi, nel 
'93 ridotti dalla Regione a 9.987: 
in pratica le cinque palazzine-al¬ 
bergo vengono decapitate del ter¬ 
zo piano. «Il progetto - spiega il 
sindaco - si adegua, la commissio¬ 
ne edilizia del Comune concede il 
nullaosta paesistico dopo aver im¬ 
posto rigidi vincoli: tra l'altro l'ob¬ 
bligo della gestione unitaria del 
complesso e possibilità di abbatte¬ 
re gli edifici se cambia la loro desti¬ 
nazione». Ma la Sovrintendenza 
di Brescia nel '97 boccia. Motivo: 
«compromette il paesaggio». Ed è 
vero, signor sindaco? «Secondo 
me, no. Perchè interessa un'ansa 
della collina, e poi non è vero che 
sia a ridosso del Vittoriale». 

La proprietà ricorre al Tar, che 
sospende l'efficacia del diniego, 
ed il ministero a sua volta ricorre al 
Consiglio di Stato che la scorsa set¬ 
timana decide a favore del costrut¬ 
tore. Una decisione contestata da 
Legambiente ed altri sodalizi so¬ 


prattutto perchè afferma che l'in¬ 
teresse privato supera quello pub¬ 
blico. Che ne pensa il sindaco? 
«Per principio io devo rispettare le 
decisioni dei giudici. Se non vo¬ 
gliamo che il giudice operi in quel¬ 
la direzione, dobbiamo cambiare 
la legge. L'ho detto anche al mini¬ 
stro Melandri, stamane (ieri, NdR) 
al telefono. E poi vengano a vede¬ 
re prima di parlare». E allora quei 
135 mila metri cubi? Non li avete 
mai approvati? «Ma scherziamo!? 
Ma per chi ci prendete, per la mise¬ 
ria? Stiamo parlando di un paesi¬ 
no, contiamo solo 2.500 abitanti. 
E poi siamo una delle zone meno 
compromesse d'Italia, qui da noi 
non c'è una sola casa abusiva». Il 
ministro Melandri ha chiesto al 
sindaco di sospendere fino al giu¬ 
dizio di merito l'efficacia del nul¬ 
laosta paesistico. Infatti l'ufficio 
centrale per i beni ambientali e 
paesistici ha attivato l'Avvocatura 
dello Stato perchè sia fissata in 
fretta l'udienza che affronterà il 
merito della controversia, ossia la 
legittimità del nullaosta paesisti¬ 
co. Legambiente mantiene alto il 
tono della polemica. Dice il porta¬ 
voce Alberto Fiorillo: «Ilministero 
è contrario, mi suona strano che il 
Comune non intraweda il mini¬ 
mo impatto sull'ambiente. L'area 
del Garda è già satura». 

Ermete Realacci, leader di Le¬ 
gambiente, giudica sconcertante 
la sentenza del Consiglio di Stato: 
«Difende gli investitori invece che 
gli interessi dei cittadini». L'asses¬ 
sore all'Urbanista della Lombar¬ 
dia, Giuliano Sala, ha reso noto al 
senatore Luigi Manconi e a Vitto¬ 
rio Emiliani di condividere la loro 
protesta. 


AL TAR 
L’iter non 
è concluso, 
sarà il tribunale 
amministrativo 
a pronunciarsi 
sul merito 


PRATO 

È morta la bimba 
colpita da sialidosi 
7 casi al mondo 

PRATO È morta all’ospedale Meyer 
di Firenze, Isabella, una bambina 
nata il 3 aprile dell’anno scorso a 
Prato ed affetta fin dalla nascita da 
sialidosi, una grave malattia geneti¬ 
ca che provoca un accumulodi li¬ 
quido negli oigani vitali di cui si co¬ 
noscono al mondo solo sette casi. 

La bambina, per la quale erano 
stati diagnosticati non più di due 
anni di vita, si è sentita male nella 
propria abitazione nella giornata di 
martedì scorso. La piccola è stata 
subito accompagnata dai genitori 
all’ospedale di Firenze, dove è stata 
ricoverata al Meyer. 

Ma nonostante abbia ricevuto 
tutte le cure possibili da parte dei 
medici della struttura sanitaria, 
non c’è stato n iente da fare. Per cer¬ 
care di salvarla, attraverso il tra¬ 
pianto del midollo osseo, i genitori 
hanno deciso di avere un altro figlio 
e alcuni mesi fa è nata una bambi¬ 
na. Ma l’intervento non èstato pos¬ 
sibile perché tra le due sorelline non 
è stata riscontrata la necessaria 
compatibilità del cento percento. 

Non solo. Per cercare di studiare 
questa malattia i genitori hanno sol¬ 
lecitato la direzione dell’ospedale a 
promuovere un nuovo momento di 
studio che si è tenuto la scorsa esta- 
tealla presenza di pediatri edifami- 
gliedi bambini affetti da errori con¬ 
geniti del metabolismo. 


«Aboliamo l'articolo 9 della Costituzione 
se non serve a tutelare il paesaggio» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Lo ripete ancora una vol¬ 
ta, provocatoriamente, Vittorio 
Emiliani: «Aboliamolo quell'ar¬ 
ticolo 9 della Costituzione, se 
non serve a tutelare il paesaggio 
italiano». E la sentenza del Con¬ 
siglio di Stato che legittima le 
lottizzazioni sul Lago di Garda, 
di fatto, lo annulla. «Un fatto 
«clamoroso, secondo Emiliani, 
ambientalista e promotore del 
Comitato Antonio Cederna per 
la Bellezza, «il Consiglio di Sta¬ 
to era l'argine supremo per la 
tutela. Oltretutto è la prima vol¬ 
ta che una sentenza arriva al 
momento delle autorizzazioni, 
nemmeno a cantiere avviato. Il 
Tar è un flagello, lo sappiamo, 
ma il Consiglio era l'unica ga¬ 
ranzia contro questi sfregi». 
L'episodio del Garda sembra esse¬ 
re in controtendenza, rispetto ai 
tentativi di salvaguardia del ter¬ 
ritorio in altre regioni. Come è 
statopossibile? 

Si può dire che il lago di Garda 
sia il "mare dei tedeschi" e quindi 
ri Comune di Gardone è stato mes- 
so sotto pressione da parte dei ca¬ 
pitali bresciani e tedeschi. Il sinda¬ 
co di Gardone ci risponde di occu¬ 
parci dell'abusivismo. Certo che 
lo combattiamo, ma è ancora più 
grave se si tratta di lottizzazioni 
"legali". In questo caso sono pro¬ 


getti di residen¬ 
ce e seconde ca¬ 
se, nemmeno 
un vero investi¬ 
mento alber¬ 
ghiero. È un ti¬ 
po di edilizia 
che si mangia 
una gran parte 
di territorio 
senza animare 
un'economia. 
Tuttala sponda 
lombarda del 
Garda, comun¬ 



I VITTORIO 
EMILIANI 

«Il dramma 
è che in Italia 
non esiste 
una legge quadro 
nazionale 
per l'urbanistica» 


Ecco, non c'è 
un controllo né 
possibilità di 
appello sulle 
scelte dei Co¬ 
muni, è un di¬ 
sastro. Nel 
19 7 7 rigoverno 
Andreotti com¬ 
mise un errore 
clamoroso e 
anticostituzio¬ 
nale, delegan¬ 
do alle Regioni 
anche la tutela 


que, è devastata dalla speculazio¬ 
ne: dalla costa alle colline, le ville 
antiche sono circondate da queste 
villette orrende, senza progetto, 
sono le architetture dei geometri. 
Così come il Vittoriale, del resto: 
dalla prua della nave in mezzo al 
verde ora si vedono delle casacce. 
Perché è successo questo? Per l'as¬ 
senza di piani paesistici regionali. 
La Regione Lombardia è in ritardo 
di undici anni rispetto alla Legge 
Galasso del 1986 che ne impone¬ 
va la stesura arie regioni entro un 
anno. 

Il problema, dunque, è nella ge¬ 
stione decentatadel patrimonio? 

Il dramma è che non esiste una 
legge quadro nazionale per l'urba¬ 
nistica. C'è ancora la legge del 
1942. Negli anni Settanta la ge¬ 
stione delle materie urbanistiche è 
stata trasferita alle Regioni, con 
possibilità di delega ai Comuni. 


delle cosidette"bellezze naturali", 
il paesaggio e i beni artistici e stori¬ 
ci, togliendo potere alle sovrin¬ 
tendenze. È per questo che il Con¬ 
siglio di Stato ha potuto affermare 
che quelle lotizzazioni sono legit¬ 
time. Solo nel 1985 si pone rime¬ 
dio a questo con la Legge Galasso, 
che riattibuisce allo Stato la tutela 
del paesaggio tranne che per le Re¬ 
gioni a statuto speciale. Ma ci sono 
stati ritardi clamorosi, e il Nord è 
in testa, a cominciare dalla Lom¬ 
bardia. 

E le sovrintendenze, non hanno 

voce in capitolo? 

Sono troppo deboli, non hanno 
abbastanza tecnici qualificati e gli 
stipendi sono troppo bassi. In 
Lombardia circa duemila pratiche 
devono essere curate da dodici ar¬ 
chitetti. Un lavoro importante lo 
sta svolgendo l'Ufficio centrale 
del Ministero dei Beni culturali, 


istituito nel 1994, che può sovrap¬ 
porsi, in tempi rapidi, alle decisio¬ 
ni degli enti locali: nel '97 sono 
stati annullati 2800 progetti dan¬ 
nosi per l'ambiente. 

Quali sono i passi da compiere per 
una maggiore tutela? 

Una legge nazionale, anzitutto. 
Poi creare un dipartimento comu¬ 
ne per la tutela del territorio fra 
ministero dell'Ambiente, che è 
ancora toppo debole, e Beni cultu¬ 
rali. E rafforzare la struttura pub¬ 
blica dei tecnici, dagli architetti ai 
geologi. 

Forse è anche un problema di di¬ 
sinteresse culturale? 

È colpa di quella miopia del be¬ 
nessere che ha devastato il Bel Pae¬ 
se. Per secoli il sistema contadino, 
in Italia, ha governato il territorio. 
Ma l'esodo biblico dalle campa¬ 
gne, negli anni 50, ha impoverito 
il paesaggio. E lì non c'è stato lo 
scatto culturale che avrebbe potu¬ 
to trasformare in ricchezza sociale 
e economica il patrimonio paesi¬ 
stico italiano. Peggio, si sono tolte 
le difese naturali e ora frana tutta 
l'Italia. Perfortuna l'Unione Euro¬ 
pea vuole valorizzare nuove for¬ 
me di attività ecocompatibili, fi¬ 
nanziandone i progetti. Ma finora 
ha imperato il cemento: sono stati 
costruiti 120 milioni di vani, il 
doppio degli abitanti del nostro 
paese, in quarantanni ci siamo 
mangiati un terreno grande come 
la Puglia. 


Sinistra Giovanile 

in collaborazione con il Gruppo DS 
al Consiglio regionale abruzzese 

1 0 seminario nazionale 

Ambiente 


VENERDÌ 30 OTTOBRE 
Lo stato dell'ambiente 
in Italia 

Valerio Calzolaio 

Sottosegretario al Ministero 
dellAmbiente 

Michela Ottavi 

Responsabile Ambiente Sinistra 
Giovanile 

Sergio Gentili 

Viceresponsabiie Autonomia 
Ambiente e Territorio D.S. 

SABATO 31 OTTOBRE 
Sessioni tematiche: parchi; 
riserve naturali; energia; 
ambiente; trasporti; mobilità 
sostenibile; rifiuti; ecomafa 

on. Franco Gerardini 

Commissione Ambiente Camera 
dei Deputati 



Enzo Valbonesi 

Presidente Federazione Parchi e 
Riserve naturali 

Giovanni Damiani 

Direttore Nazionale ANPA 

Hanno assicurato la loro 
presenza: WWF, 
Legambiente, ENEA, 
Amministratori locali, 
Presidenti e direttori di 
parchi naturali 

DOMENICA 1 NOVEMBRE 
Raccolta delle firme suila 
petizione nazionale 
Se ti manca l'aria e il 
rumore ti assorda 

Conclusione dei lavori: 

Vinicio Peluffo 

Presidente Nazionale Sinistra 
Giovanile 



30-31 ottobre e 1 novembre 1998 
Riserva naturale Zompo lo schioppo 
Morino (UAquila) 







3 0POL02A3 010 ZALLCALL 11 01:12:36 10/30/98 


+ 


l'Unità 


lo Scontro Politico 


7 


Venerdì 30 ottobre 1998 


♦ Tre ore di vertice non sono state sufficienti 
alle forze politiche del centrodestra 
per trovare una risposta univoca agli inviti 


♦ Tutti d'accordo soltanto su un punto: 
«Sicuramente ci sono le condizioni 
per parlare della nuova legge elettorale» 


♦il leghista Domenico Cornino: 

«Siamo contrari al doppio turno di collegio 
ma disponibili a parlare di federalismo » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Riforme, Fini apre ma il Cavaliere tace 


Il leader di An: «Discutiamo». E il ministro Amato sonda il Carroccio 


IL CASO 


Cossutta: va evitato 
il referendum 


MATTEO TONELLI 

ROMA C'è grande movimento 
sotto il cielo delle riforme. Nel 
centrosinistra, il ministro no¬ 
minato ad hoc Giuliano Ama¬ 
to incontra la Lega e Walter 
Veltroni spende tutta la sua 
autorevolezza per riaffermare 
ancora una volta il primato del 
maggioritario a beneficio del¬ 
l'Ulivo. Nel centrodestra, i po¬ 
listi oscillano tra la volontà di 
non tagliare la gambe a ogni 
possibilità di dialogo sulle ri¬ 
forme e la tentazione di pro¬ 
varci. Magari per farne solo al¬ 
cune. Come quella sulla legge 
elettorale. 

Non bastano al Polo tre ore 
di vertice per uscire con una 
posizione univoca. E se Silvio 
Berlusconi sceglie un silenzio 
che assomiglia tanto a una 
chiusura totale, i suoi compa¬ 
gni di schieramento - il leader 
di Alleanza nazionale, Gian¬ 
franco Fini, e quello del Ccd, 
Pierferdinando Casini - aprono 
qualche spiraglio. Accompa¬ 
gnandolo con distinguo e pre¬ 
cisazioni, certo, limitandolo 
alla sola legge elettorale, ma 
mostrando una disponibilità 
che non pare di cogliere nella 
mente del Cavaliere. L'oppo¬ 
sto della Lega, che per bocca 
del capogruppo alla Camera 
Domenico Cornino, esprime la 
sue perplessità sulla riforma 
della legge elettorale, ma guar¬ 
da oltre, verso il confine delle 
riforme istituzionali e del fede¬ 


ralismo. 

Il Polo è diviso, dunque. Ta¬ 
ce Silvio Berlusconi. Gianfran¬ 
co Fini invece spiega che, se 
«per fare le riforme istituziona¬ 
li non ci sono le condizioni, 
sulla legge elettorale si può di¬ 
scutere. Con l'obiettivo di raf¬ 
forzare il maggioritario e con¬ 
servare il bipolarismo». 

«Approfondiremo la discus¬ 
sione», aggiunge Casini: «La 
proposta Sartori, sostenuta da 
D'Alema, non mi convince. 
Preferisco il doppio turno di 
coalizione. Il doppio turno di 


collegio rischia di essere fun¬ 
zionale solo agli interessi della 
sinistra. Il doppio turno di col¬ 
legio, invece, consolida il mag¬ 
gioritario». 

E se neanche sulla legge elet¬ 
torale si troveranno margini di 
intesa ecco la panacea del Po¬ 
lo: «Ben venga il referendum 
Di Pietro-Segni. In questo mo¬ 
do saranno gli elettori a toglie¬ 
re di mezzo tutte le tentazioni 
di ritorno al proporzionale. 
Tentazioni che ci sono, e non 


mi riferisco a Berlusconi», dice 
Fini quasi a prevenire le obie¬ 
zioni. Ma anche su questo te¬ 
ma la sensibilità del Polo sem¬ 
brano distanti. Casini infatti 
sembra tutt'altro che entusia¬ 
sta del passaggio referendario, 
si limita a definire «interessan¬ 
ti» le parole di Di Pietro, ricor¬ 
da certo che tra i firmatari ci 
sono anche alcuni rappresen¬ 
tanti del Ccd, ma chiarisce: 
«Sarebbe meglio fare una leg¬ 
ge, che sia chiara ed esplicita». 
Solo nel caso non lo fosse, solo 
allora «si potrebbe puntare sul 


referendum». E Fini ricorda 
che se il referendum dovesse 
passare il vaglio della Corte 
Costituzionale e fosse appro¬ 
vato dai cittadini, non ci sareb¬ 
be «una necessità tecnica» di 
mettere mano ad una legge. «Il 
referendum sarà ammesso solo 
se la legge che ne deriva è im¬ 
mediatamente applicabile - 
spiega il leader di An - In ter¬ 
mini tecnici, quindi, non ci sa¬ 
rà alcuna necessità di fare una 
legge, dopo. Ma in termini po¬ 


litici questa necessità ci può es¬ 
sere. Si tratterà di vedere se ci 
saranno le condizioni politi¬ 
che, a partire però dall'esito re¬ 
ferendario». Per margini così 
stretti, come quelli delineati 
dai polisti, non passano le ri¬ 
forme istituzionali, su questo il 
centrodestra è concorde, «non 
c'è la possibilità di rivitalizzare 
lo spirito costituente - dice Fini 
- Per farlo serve l'assemblea co¬ 
stituente: se Amato la propone 
siamo d'accordo». «Non ci so¬ 
no le condizioni perché una ri¬ 
forma della legge elettorale si 
possa a quella 
istituzionale», 
aggiunge sec¬ 
co Casini. 
Tutto questo 
mentre lo 
stesso Amato, 
neoministro 
delle Riforme 
istituzionali, 
ha dato via al 
suo tour per 
sondare gli 
umori delle 
forze politiche. A cominciare 
dalla Lega, che, per bocca del 
capogruppo alla Camera Do¬ 
menico Cornino, boccia la pro¬ 
posta del maggioritario unino¬ 
minale a doppio turno. 

«Favorirebbe alleanze inna¬ 
turali al secondo turno», dice il 
parlamentare leghista, che pe¬ 
rò dichiara tutta la sua dispo¬ 
nibilità ad allargare il raggio 
d'azione delle riforme, «senza 
limitarlo alla sola legge eletto¬ 
rale». 


LETIZIA PAOLOZZI 

ROMA Sulla legge elettorale «noi 
comunisti abbiamo modificato 
le nostre posizioni. Diciamo sì a 
un premio di maggioranza alla 
coalizione vincente che consen¬ 
ta alla medesima di governare 
per tutto il periodo della legisla¬ 
tura». Sul «caso» del Popolare 
Pinto «gli strapuntini non ci in¬ 
teressano e non ci riguardano». 
Così, Armando Cossutta, venti 
giorni dopo la separazione. Vie¬ 
ne presentata la tessera «provvi¬ 
soria» 1999 (Verso il Partito dei 
Comunisti italiani) che porta 
stampata una citazione di To¬ 
gliatti giacché «questa è la cultu¬ 
ra politica cui ci ispiriamo». Ap¬ 
punto. Il Pdci ha preso a prestito 
dalla tessera del Pei del primo Do¬ 
poguerra il campo azzurro su cui 
campeggia il simbolo con la ban¬ 
diera rossa, stella, falce e martel¬ 
lo. 

Insieme alla tessera, l'annun¬ 
cio dei nomi dei candidati alle 
elezioni amministrative di no¬ 
vembre. Là dove è stato possibile 
comporre le liste. In due provin¬ 
ce (Roma e Massa Carrara), in 
quattro città capoluogo (Pisa, Pe¬ 


scara, Foggia e Viareggio) e in 
molte città non capoluogo, tra 
cui Civitavecchia. «Abbiamo 
avuto coraggio» nella decisione 
di mettersi a macinare una cam¬ 
pagna elettorale, a fronte di un 
partito appena 
nato e nato 
sulla base di 
«una separa¬ 
zione diffici¬ 
le». Ma, a dire il 
vero, proprio 
la separazione 
«così pregnan¬ 
te», ha convin¬ 
to che non si 
poteva con¬ 
durre una 
campagna 
elettorale senza distinzioni. In- 
somma, bisognava andare con i 
propri candidati. E candidate. 
Per i nuovi organismi politico¬ 
amministrativi. Soprattutto 
quando si è scoperto che «la mag¬ 
gioranza dei consiglieri regionali 
di Rifondazione è con noi come 
gran parte dei consiglieri provin¬ 
ciali e comunali». C'è «un lusin¬ 
ghiero avvio del radicamento del 
Pdci» assicura Cossutta nel citare 
un sondaggio Data Media: il 12 
ottobre la considerazione del 


Partito era al 3,5%; il 4% il 19 e il 
4,6% il 26 ottobre. Ovviamente, 
con un Pdci talmente giovane, 
torna più volte il lapsus: «Noi di 
Rifondazione...». Quanto alla 
legge elettorale, Cossutta la pro¬ 
mette «aperta al confronto a tut¬ 
to campo tra maggioranza e op¬ 
posizione». Bisogna evitare quel 
referendum che sarebbe «distrut¬ 
tivo» per il ruolo dei partiti politi¬ 
ci e insieme garantire «rappre¬ 
sentatività e stabilità». Pericoli, 
certo, ce ne sono. Nella grande 
manifestazione del Polo, slogan, 
cartelli, striscioni, parole d'ordi¬ 
ne, canzoni ascoltate nel corteo, 
rivelavano un «animus non solo 
moderato, ma di destra. E in alcu¬ 
ni casi di estrema destra». Questo 
spazio alla destra l'hanno offerto 
«atti politici irresponsabili anche 
dei compagni di Rifondazione 
comunista». A cose fatte, «una 
partecipazione anche indiretta 
di tutta la sinistra avrebbe potuto 
evitare la presenza al governo 
delle forze del centro moderato». 
Comunque, le differenze vanno 
considerate un «dato fisiologi¬ 
co». E il documento (primo fir¬ 
matario Massimo Cacciari) con il 
quale viene chiesto a Violante di 
riconoscere a Rifondazione la 
possibilità di costituirsi in grap¬ 
po parlamentare, lo sosterrà il 
Pdci? «Siamo pronti a firmare, 
purché ci sia una modifica al re¬ 
golamento». Il Prc, quando an¬ 
cora Cossutta e Bertinotti proce¬ 
devano di comune accordo, re¬ 
spinse la richiesta di Rinnova¬ 
mento italiano (che aveva di¬ 
ciannove deputati e non venti ). 


■ SPIRAGLI 
E CHIUSURE 
Nel centrodestra 
i polisti 
oscillano 
fra aperture 
dinieghi 




Di Pietro: «Contro di noi l'asse Ppi, Ri e Udr» 

I referendari all'attacco: «Il vero ostacolo è la Rifondazione Democristiana» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA L'ipotesi di ritrovarsi sullo 
stesso palco con Silvio Berlusconi 
a festeggiare la vittoria referenda¬ 
ria Antonio Di Pietro per il mo¬ 
mento la esorcizza con un «ora 
non esageriamo». Una battaglia 
comune per il referendum andrà 
anche bene ma, certo, dover divi¬ 
dere il successo con l'avversario di 
sempre non deve essere facile da 
mandar giù neanche per un «di¬ 
sinvolto» della politica come l'ex 
pm. A togliergli la preoccupazio¬ 
ne, per il momento, è la constata¬ 
zione che il leader di Forza Italia 
non ha reso nota alcuna posizione 
ufficiale lasciando ampia libertà 
di scelta ai suoi tant'è che al tavolo 
del comitato, ieri pomeriggio, se¬ 


deva anche Antonio Martino. 

«Non siamo scemi», dice Anto¬ 
nio Di Pietro. «Qua nessuno è fes¬ 
so», gli fa eco Achille Occhetto. Il 
messaggio esplicito va a quanti 
vorrebbero che il referendum non 
si facesse «perché dopo alcune for¬ 
ze sparirebbero non tanto come 
ideologie ma come notabili di par¬ 
tito». Ed ecco allora, per scongiu¬ 
rare la possibilità di uno scippo, 
che il comitato promotore ha de¬ 
ciso di alzare la voce e lanciare 
messaggi chiari al partito che Di 
Pietro definisce «della rifondazio¬ 
ne democristiana» e cioè Popolari, 
Rinnovamento italiano e Udr e 
che lo stesso senatore annuncia di 
essere pronto a sfasciare ma, me¬ 
more della famosa polemica sul¬ 
l'interpretazione delle parole 
quando ancora faceva parte del 


pool di Milano, precisa che inten¬ 
de «sfasciare, cioè togliere le fasce. 
Come ai bambini». Ma sono tre 
partiti dello schieramento di cen¬ 
tro-sinistra. «Non mi risulta che 
l'Udr sia un partito di centro-sini¬ 
stra» ironizza Di Pietro non rinun¬ 
ciando neanche per una volta alla 
sua polemica con Cossiga. E an¬ 
che Occhetto coglie l'occasione 
per rispondere indirettamente a 
D'Alema sull'allarme lanciato dal 
presidente del consiglio sulla na¬ 
scita di un altro piccolo partitino 
quale potrebbe essere quello del¬ 
l'Ulivo. «Non si possono demo¬ 
nizzare i piccoli partiti che però 
vogliono la riforma, quando ci so¬ 
no partiti virtuali che reggono il 
quadro politico». L'Udr è servita 
per la seconda volta in pochi mi¬ 
nuti. E il comportamento dei Ds? 


«Una bella do¬ 
manda -osser¬ 
va Di Pietro sor¬ 
ridendo- biso¬ 
gnerà capire 
anche da quel¬ 
la parte che aria 
tira». Però rico¬ 
nosce che nella 
direzione del 
partito dell'al¬ 
tro giorno è sta- 

_ to affermato 

che non si vuo¬ 
le «la morte dell'Ulivo e delle rifor¬ 
me elettorali». Ora, dati i tempi 
delle leggi in Italia, è probabile che 
il primo atto riformatore possibile 
sia proprio quello del referendum. 
Quindi...E d'altra parte, parola di 
Occhetto, la base di sinistra è am¬ 
piamente a favore del referendum 


POLEMICHE 
SUI NUMERI 

Le firme 

non basteranno? 
Una delegazione 
ne parlerà 
con Scalfaro 
e con Amato 


mentre «ampia parte della segre¬ 
teria Ds ha difficoltà di quadro po¬ 
litico che comprendo. Ma a loro 
vonei dire: badate che con il refe¬ 
rendum facciamo una buona leg¬ 
ge e anche i Ds potrebbero essere al 
riparo dai ricatti». Altro segnale di 
guerra colto dai referendari è la vo¬ 
ce messa in giro l'altro giorno che 
la Cassazione, incaricata di con¬ 
trollare le firme depositate, avreb¬ 
be fatto filtrare di averne fin qui 
trovate negli scatoloni meno del 
previsto. Conti alla mano Mario 
Segni rilancia al mittente il sospet¬ 
to. Aspra ancora la polemica con 
la Rai che ignora i referendari. La 
situazione complessiva sarà valu¬ 
tata ai massimi livelli. Una delega¬ 
zione si recherà dal presidente 
Scalfaro il 3 dicembre. Un incon¬ 
tro sarà chiesto al ministro per le 


riforme, Amato. 

Polemiche e altolà a parte, lo 
schieramento referendario regi¬ 
stra anche punti a favore. A co¬ 
minciare dall’adesione del movi¬ 
mento dell'Ulivo. Dopo le chiare 
parole di Prodi, ieri alla conferen¬ 
za stampa era presente anche la 
coordinatrice Marina Magistrelli 
che ha voluto testimoniare «an¬ 
che fisicamente» che le parole del¬ 
l'ex premier «non sono delle di¬ 
chiarazioni ma segnano una bat¬ 
taglia comune». D'altra parte la 
stessa Magistrelli ha tenuto a sot¬ 
tolineare come il referendum pos¬ 
sa essere considerato «uno stru¬ 
mento per riprendere il cammino 
verso il bipolarismo e il rinnova¬ 
mento della politica». Il referen¬ 
dum, dunque, «s'ha da fare», insi¬ 
ste Di Pietro. D'accordo con lui 


tutti gli esponenti di quel trasver¬ 
sale movimento di opinione che si 
è coagulato attorno all'idea che 
quella quota di proporzionale re¬ 
sidua è l'ossigeno che non fa mori¬ 
re la vecchia politica. «Queste 
schede con tanti simboli gli italia¬ 
ni non dovranno vederne più», di¬ 
ce Mario Segni mostrando un fac 
simile di quelle che vengono an¬ 
cora proposte nelle consultazioni 
elettorali. «Dovranno scegliere o 
per l'uno o per l'altro schieramen¬ 
to» senza lasciar spazio ad altre 
manipolazioni. Certo, se si riuscis¬ 
se in tempi brevi a fare una nuova 
legge elettorale il referendum sa¬ 
rebbe inutile. Ma, a proposito, la 
nuova legge come dovrebbe esse¬ 
re? E qui le diverse anime del mo¬ 
vimento si dividono. La discussio¬ 
ne è tutta da fare. 
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Venerdì 30 ottobre 1998 


Suzanne Vega: «Ricomindo da me» 

A Milano la cantautrice americana presenta l'album antologico 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Una donna al bivio. Con 
tante esperienze alle spalle e una vo¬ 
glia intatta di ricominciare. Suzan¬ 
ne Vega pubblica una raccolta di 
successi, Tried and True, che ha il 
classico sapore di bilancio. Di 
musica, ma anche di vita. Ascolti 
Luka, il suo più grande hit, e torni 
indietro di dieci anni: l'immagine 
è quella di una ragazzetta timida 
con una voce fragile che s'inerpi¬ 
ca su una melodia accattivante. 
Ma dove scorrono parole che così 
allegre non sono: il testo parla di 
bambini maltrattati, un tema che 


a Suzanne sta a cuore anche oggi. 
Tanto che solo per l'infanzia, sot¬ 
to la bandiera di Amnesty Inter¬ 
national, tiene ancora concerti di 
beneficenza, come è capitato po¬ 
che sere fa a Londra. 

Però Suzanne non è più la pic¬ 
cola eroina del Village newyorke¬ 
se: è, piuttosto, una bella signora 
intorno ai quaranta, che vive, co¬ 
me tutti i comuni mortali, i pro¬ 
blemi del quotidiano. È mamma 
di una bambina di quattro anni, 
Ruby. E ha appena dovuto fare i 
conti con la separazione dal mari¬ 
to Mitchell Froom, musicista e 
produttore. «Lui era sempre in gi¬ 
ro e impegnatissimo nel suo lavo¬ 


ro, non riuscivamo più a tenere 
in piedi il nostro rapporto. Ed è 
finita. Purtroppo, a volte, la car¬ 
riera conta più degli affetti: è tri¬ 
ste, ma è così». Suzanne sembra 
prenderla con filosofia, anche se 
non può nascondere un velo di 
tristezza. 

Ma guarda più avanti. Al rap¬ 
porto con Ruby, per esempio, e a 
quello con la musica e col lavoro. 
Che non devono più viaggiare se¬ 
paratamente. «Fare la mamma ri¬ 
chiede una grande creatività, pro¬ 
prio come per l'arte. Ogni giorno 
ti devi reinventare e confrontare 
con un interlocutore molto esi¬ 
gente: non è affatto semplice. E 


non voglio trascurare tutto que¬ 
sto per la mia carriera: devo tro¬ 
vare un equilibrio che mi permet¬ 
ta di essere madre, donna e can¬ 
tautrice senza separare le tre con¬ 
dizioni». 

Musicalmente parlando Suzan¬ 
ne ha voglia di tornare alle origi¬ 
ni: «Per gli ultimi dischi ho lavo¬ 
rato molto sui suoni e gli arran¬ 
giamenti, ora ho voglia di sempli¬ 
cità. Di atmosfere acustiche che 
restituiscano importanza alla nu¬ 
da forza delle canzoni». Intanto 
c'è questo «best» che fa il punto 
di tredici anni di Suzanne Vega. 
Successi come Tom's Diner, parti¬ 
to come un brano a cappella e di¬ 



ventato quasi un hit da discoteca, 
ballate fascinose come Marlene on 
thè Wall e, via via, pezzi più am¬ 
biziosi e complessi, tratti da al¬ 
bum di transizione come Days of 
Open Hands e 99.9F0, che hanno 
un po' frastornato il vecchio pub¬ 
blico, legatissimo al suo passato 
di moderna folksinger. 

Troviamo anche due inediti. 
Book & a Cover e Rosemary. Due 
brani freschi, essenziali, melodici. 


Suzanne Vega 
ha presentato 
ieri a Milano 
il suo nuovo cd 


Un po' alla vec¬ 
chia maniera. 
Un piccolo an¬ 
ticipo della 
svolta futura? 

«Forse, ma an¬ 
cora non lo so bene. Quello che 
voglio, adesso, è lavorare con cal¬ 
ma intorno ad alcune idee per ora 
solo abbozzate. Un nuovo disco? 
Chissà, magari il prossimo anno- 
».Ma come vive, Suzanne, la fre¬ 
netica realtà newyorkese?: «Nien¬ 
te feste e mondanità, per favore. 
Vedo poca gente e pochi musici¬ 
sti. L'altro giorno, però, ho rin¬ 
contrato Lou Reed: è sempre un 
tipo molto divertente». 
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Giulini posa 
la bacchetta 
ma non lascia 

ROMA Prima l'annuncio del 
maestro all'Orchestra di Pari¬ 
gi: «Voglio porre fine alla mia 
carriera di direttore d'orche¬ 
stra, e dunque rinuncio a tut¬ 
ti gli impegni presenti e futu¬ 
ri». Poi, la parziale rettifica 
del figlio: Carlo Maria Giulini 
smetterà di dirigere concerti 
in pubblico ma non deporrà 
completamente la bacchetta, 
anzi «continuerà a lavorare 
con le orchestre giovanili, per 
trasmettere ai giovani la cul¬ 
tura musicale acquisita in 
tanti anni». Francesco Giulini 
ha poi precisato che il padre 
«ha sempre lavorato bene con 
i giovani» e ora ha deciso di de¬ 
dicare più tempo a questa at¬ 
tività. Non si tratta di attività 
pedagogica, di insegnamen¬ 
to, ma «proprio di lavorare in¬ 
sieme a loro, su precisi proget¬ 
ti musicali». Il maestro sta 
male? Nonostante l'età (84 an¬ 
ni), «no - ha spiegato ancora il 
figlio - è perfettamente in sa¬ 
lute. Il recente malore è stato 
un episodio isolato, un calo di 
pressione non preceduto né 
seguito da altre manifestazio¬ 
ni. Ma può essere stato - ha ag¬ 
giunto - uno dei segnali che 
hanno influenzato sulla sua 
decisione di smettere con i 
concerti». Secondo il figlio, 
infatti, è evidente «il deside¬ 
rio di riposarsi, dopo 60 anni 
di carriera, di provare l'espe¬ 
rienza di far musica senza 
l'ansietà di dover affrontare 
un concerto, che è pur sempre 
un esame». Nel gennaio scor¬ 
so, Carlo Maria Giulini aveva 
diretto per la prima volta se¬ 
duto su una sedia l'Orchestra 
di Parigi e aveva ricevuto 
un'ovazione di dieci minuti. 
Ora, vista la sua decisione, i 
due concerti parigini del 13 e 
14 gennaio prossimi saranno 
affidati a Lorin Maazel. 

Carlo Maria Giulini debutta 
nel '44 come direttore con 
l'orchestra di Santa Cecilia. 
In seguito viene chiamato da 
Previtali come assistente del¬ 
l'orchestra sinfonica della 
Rai di Milano, che nel 'SO va a 
dirigere. Quando nel '51 De 
Sabata lo volle alla Scala come 
suo erede, Giulini diede il via 
alla sua prodigiosa carriera. 
Nel '55 il debutto americano 
con la Chicago Symphony Or¬ 
chestra, dal '73 al '76 diretto¬ 
re principale dei Wiener Sym- 
phoniker, dal '78 all'84, della 
Los Angeles Philarmonic. 
Quindi con i Berliner Philar- 
moniker, la Royal Orchestra, 
e al Maggio musicale fiorenti¬ 
no. Storiche le sue direzioni al 
Festival di Edimburgo di una 
nuova produzione di Fal¬ 
staff, e al Covent Garden di 
Don Carlo. 

Musicalmente, Carlo Maria 
Giulini si distingue per la ri¬ 
cerca di armonie e precisio¬ 
ne nell'intento di far senti¬ 
re ogni piccolo palpito tim¬ 
brico dell'orchestra. Puglie¬ 
se, nato a Barletta nel 1914, 
la sua scuola è stata nell'or¬ 
chestra: era viola di fila al- 
l'Augusteo, a Roma, in con¬ 
certi diretti da Richard 
Strauss, Victor De Sabata, 
Adriano Guarnieri, Otto 
Klemperer: un patrimonio 
straordinario di valori che 
per lui è stato un sedimento 
nella mente e nel cuore. 


1941: «Censurate Fellini» 


Anche il grande regista vittima del Minculpop nei primi anni 40 
Dal convegno di Bologna alcune rivelazioni sui tagli ai suoi testi 



DALLA REDAZIONE _ 

VANNI MASALA 

BOLOGNA È la prima notte di noz¬ 
ze. Bianchina attende Federico 
nella sua stanza, che arriva e le di¬ 
ce: «Hai fatto presto a spogliarti... 
hai freddo?». Bianchina: «No... 
sto bene...». Federico: «Carina 
questa calza, è tua?». «Certo Fede¬ 
rico, di chi vuoi che...». Ancora 
Bianchina: «I tuoi vestiti?». Fede¬ 
rico: «Li ho lasciati nel bagno... 
domani li prendo». Il brano, tratto 
da un testo radiofonico del 1941, è 
di Federico Fellini, e si intitola 
Viaggi di nozze. Un testo scono¬ 
sciuto, probabilmente inedito: 
ma sicuramente mai ascoltate 
sono queste frasi, che erano sta¬ 
te cancellate dalla pesante mati¬ 
ta nera del censore fascista. Era 
la censura del Minculpop, fami¬ 
gerato ministero della cultura 
popolare, ancor oggi citato in 
senso dispregiativo quando si 
evoca la censura. Era un passag¬ 
gio obbligato, il Minculpop, per 
chiunque scrivesse testi, sia de¬ 
stinati al teatro che al varietà, al 
cinema o alla radio. 

Per ovvi motivi, i lavori radio¬ 
fonici venivano spulciati con 
maggiore attenzione dai censo¬ 
ri, che pure erano di più larghe 
vedute rispetto ai severi funzio¬ 
nari che li manovravano. E così 
centinaia di testi sono ora cu¬ 
stoditi dall'Archivio centrale 
dello Stato, che li sta studiando, 
catalogando, restaurando. Testi, 
molti dei quali in parte inediti o 
comunque poco conosciuti, che 
portano in calce i nomi di Pi- 
randello, Govi, perfino Totò. E 
Federico Fellini che in quel pe¬ 


riodo, fino al '44, poco più che 
giovinetto, cercava a Roma l'in¬ 
serimento in un mondo che poi 
lo avrebbe celebrato come uno 
dei suoi massimi esponenti. 

La dottoressa Patrizia Ferrara, 
dell'Archivio di Stato, insieme 
ad altri collaboratori ha svolto 
un lavoro di ricerca incentrato 
sull'opera del grande maestro 
riminese, e ne ha presentato i 
frutti ieri a Bologna durante la 
due giorni di studi dedicata a 
Fellini dall'Università. Del regi¬ 
sta esistono 14 
copioni, 5 
scritti e l'inter¬ 
vista radiofo¬ 
nica ad un 
amico, un «ta¬ 
le» Nino Ta¬ 
ranto. Accan¬ 
to ad opere fir¬ 
mate solo da 
lui ve ne sono 
alcune siglate 
in collabora¬ 
zione con altri 
autori. Vi figurano scenette ta¬ 
gliate dalla censura, come quel¬ 
la che abbiamo riportato, così 
come accadde per tutti gli altri 
autori che vennero «mutilati» 
durante il periodo fascista. I te¬ 
mi presi di mira dal Minculpop 
erano sopratutto quelli inerenti 
la morale, la corruzione dell'ap¬ 
parato statale, ma anche la ses¬ 
sualità o il richiamo eccessivo a 
vicende contemporanee, ai 
bombardamenti, alla guerra di 
Spagna e via dicendo. Una rego¬ 
la che usavano praticamente 
tutti gli autori italiani era quella 
di non collocare in un momen¬ 
to storico ben preciso e determi- 


I I COPIONI 
RITROVATI 

Dell’autore 
riminese sono 
venuti alla luce 
14 scritti tra cui 
molti lavori 
radiofonici 


E Pirandello si sdraia sul lettino 


«Non si sa come», Lavia protagonista e innocente omicida 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Spinto, quasi strattonato, 
in varie direzioni, ci è parso il nuo¬ 
vo allestimento, proposto da Ga¬ 
briele Lavia, di Non si sa come di 
Luigi Pirandello, ultimo titolo 
teatrale del sommo scrittore 
(escludendo i postumi Giganti 
della montagna), rappresentato a 
Praga nel 1934 (lo stesso anno 
del Nobel), nel 1935-'36 in Ita¬ 
lia, sul finire della vita del No¬ 
stro. Solo regista, nell'edizione 
di tre lustri abbondanti or sono, 
essendone allora protagonista 
Umberto Orsini, Lavia assume 
qui il ruolo principale, quello di 
Romeo Daddi, che maniacal¬ 
mente si arrovella attorno al¬ 
l'ambiguo confine tra realtà e 
sogno. 

Come in sogno, da ragazzo, 
egli uccise per futili motivi un 
coetaneo, ma l'omicidio rimase 
avvolto nel mistero. Come in 
sogno, adesso, da adulto, ha 
posseduto per brevi attimi Gi¬ 
nevra, la moglie di Giorgio, il 
suo miglior amico. E in un vero 
e proprio sogno, ma molto in¬ 
tenso, Bice, la consorte di Ro¬ 
meo, ha immaginato di far l'a¬ 


more con Giorgio... 

Diverse, e lontane nel tempo, 
come si sa, sono le fonti narrati¬ 
ve dell'opera: una novella del 
1932, quella che tratta del delit¬ 
to assurdo sopra accennato, e 
che potrebbe perfino anticipare 
il Camus dello Straniero; due al¬ 


bra sedotto dall'idea di una 
«drammaturgia del profondo», 
ossia dalle implicazioni psica¬ 
nalitiche della vicenda, non 
senza rimandi mitici e biblici; e 
filosofici, anche per un'allusio¬ 
ne visiva alla Magna Grecia, pa¬ 
tria della Sofistica. Per contro, 



Laura 
Lattuada 
e Gabriele 
Lavia 
nello 

spettacolo 
«Non si 
sa come» 
in scena 
a Roma 


tre novelle risalenti al 1913-T4. 
E, nel testo, si avverte qualche 
segno della giustapposizione di 
materiali differenti. A ciò si ag¬ 
giunga che, come anticipava¬ 
mo, la regia e l'interpretazione 
procedono, si direbbe, per sban¬ 
damenti successivi. Lavia sem- 


quanto di sanguigno, di corpo¬ 
rale l'intreccio dei casi com¬ 
prende, è rilevato, mediante l'e- 
splicitazione, in particolare, nei 
gesti e negli atti, della carica 
erotica latente in Pirandello. E 
Lavia fa insistito ricorso all'ac¬ 
cento siciliano, pur se altrove 


dovrebbe situarsi l'azione. L'im¬ 
pianto scenografico di base 
(Carmelo Giammello), che mo¬ 
stra una riva di mare fitta di 
scogli nerastri, quasi lava pietri¬ 
ficata, pencola a sua volta fra il 
metafisico e il realistico. 

Il pezzo forte dello spettacolo 
(un'ora e tre quarti la durata, in¬ 
tervallo incluso) è, comunque, 
nel racconto del «crimine inno¬ 
cente» commesso da Romeo 
fanciullo. Lavia lo dice benissi¬ 
mo, e in primo piano, grazie al¬ 
l'uso d'una grande lente calata 
dall'alto: questa, e parecchie al¬ 
tre cose, derivano dall'edizione 
'81-'82. Una forzatura riscon¬ 
triamo nel finale: là dove vedia¬ 
mo Romeo porgere lui stesso a 
Giorgio (un credibile Giorgio 
Crisafi) l'arma che metterà fine 
ai suoi travagli, e volgergli addi¬ 
rittura la schiena, come per l'e¬ 
secuzione di un traditore. Debo¬ 
li, purtroppo, per una recitazio¬ 
ne stranamente telegrafica, le 
due presenze femminili, affida¬ 
te a Elena Ghiaurov e Laura Lat¬ 
tuada. 

Al Quirino di Roma sino all'8 
novembre, Non si sa come sarà 
quindi a Torino (lo Stabile pie¬ 
montese ne è il produttore). 



nato o in una precisa località 
geografica la trama della loro 
opera, proprio per evitare che 
venisse tagliata. Qualche volta 
invece, ed è proprio il caso di 
Fellini, c'è stato un riferimento 
anche minimo alla realtà con¬ 
temporanea, anch'esso non 
sfuggito a forbici e matita nera. 

Il lavoro di riscoperta è molto 
interessante anche perché gran¬ 
dissima parte delle opere rinve¬ 
nute non è censita neanche dai 
più accurati esegeti felliniani, 
compreso Io stesso Tullio Ke- 
zich che ha condotto i lavori 
del convegno bolognese. Chi ha 
avuto occasione di dare una pri¬ 
ma valutazione del valore arti¬ 
stico di queste pagine inedite o 
misconosciute, parla di opere 
non particolarmente significati- 


Un disegno 
«erotico» 
di Fellini 
A sinistra, 
il regista 
riminese 
in una 
divertente 
immagine 
giovanile 


ve nell'ambito 
del corpus fel¬ 
liniano. A vol¬ 
te poche bat¬ 
tute, a volte 
scenette desti¬ 
nate al varietà o barzellette, co¬ 
munque tutte pagine che però 
completano il ritratto di questo 
geniale artista. Fellini a quel 
tempo, poco più che ventenne, 
stava timidamente sviluppando 
i suoi primi approcci creativi in 
seno al Marc'Aurelio, bisettima¬ 
nale umoristico dove approdò 
nel 1939. Qui scrivevano Steno, 
Zavattini, Scola, Marchesi, Mo¬ 
sca, Campanile e via dicendo. 
Un ambiente che veniva defini¬ 
to da De Seta, pittore e disegna¬ 
tore della rivista, come «un uni¬ 
verso di libera fantasia, inaffer¬ 
rabile come un corpo gassoso». 
Un gruppo dove Fellini imparò 
anche a fare i conti con i censo¬ 
ri, per i quali, ricorda ancora De 
Seta, «tutto quanto non era 
proibito era obbligatorio». 
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Venerdì 30 ottobre 1998 


La Lazio si fa bella con Mancini 
Doppietta e buonanotte Milan 


DECISIONE CAF 

Nedved, squalifica 
ridotta: da tre 
a due giornate 


BRESCIA-ATALANTA 

Il Siulp contesta 
il prefetto: «È follia 
giocare alle 20.30» 


CALCIO RUSSIA 

Giocatore Volgograd 
aggredito con l'addo 
Vendetta di un ultra? 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA Doveva essere la rivincita atte¬ 
sa da sei mesi ed invece alla fine è usci¬ 
ta una perfetta fotocopia. All'Olimpi¬ 
co il Milan va in vantaggio poi viene 
raggiunto e superato: un altro pesante 
3-1 per i rossoneri anche se per il ver¬ 
detto definitivo possono appellarsi ai 
90' di ritorno. Due magnifici gol nel 
primo tempo. Al sesto Milan in van¬ 
taggio: Morfeo apre la corsia sinistra a 
Weah, il liberiano serve Bierhoff, 
dribbling a rientrare e pallonetto ad 
effetto che sorprende Marchegiani. 
Couto e Mihajlovic, preparati a fron¬ 
teggiare il tedesco sui palloni alti, fini¬ 


scono «uccellati» da una giocata di fi¬ 
no. Eriksson recupera Salas, un cen¬ 
travanti vero. Ma nei primi venti mi¬ 
nuti al cileno non arrivano palloni 
giocabili, il centrocampo biancocele¬ 
ste è ingolfato e i lanci per le punte so¬ 
no affidati ai piedi grevi dei difensori. 
Non di tutti, però. Sinisa Mihajlovic 
ha un sinistro d'oro che al 23' mostra 
in tutto il suo micidiale splendore: pu¬ 
nizione da trentacinque metri poten¬ 
te e «delicata» allo stesso tempo, il pal¬ 
lone termina la sua arcuata parabola 
alle spalle di Rossi, proprio sotto l'in- 
crociodeipali. 

Zaccheroni risparmia Bierhoff e af¬ 
fida a Ganz il molo di centravanti nel¬ 
la ripresa. Nel giro di due minuti Bo- 


ban (ma forse c'è un fallo di Favalli) e 
Conceiqao «omaggiano» Marchegia¬ 
ni e Rossi. Lazio-Milan è anche partita 
di duelli: quelli di centrocampo li vin¬ 
cono Almeyda e Nedved. Dopo un in¬ 
crocio dei pali scheggiato da Morfeo 
su punizione arriva il gol del vantag¬ 
gio laziale: Mancini-Conceicao in 
tandem arrivano dentro l'area di rigo¬ 
re, il passaggio del portoghese è per¬ 
fetto, il 2-1 per Mancini è facile facile. 
Il Milan sbanda, Costacurta «dera¬ 
glia» e va fuori per un fallo da ultimo 
uomo. Salas e Nedved falliscono il col¬ 
po del ko, ma non capitan Mancini 
che impietoso al quinto minuto di re¬ 
cupero ricorda al povero «diavolo» la 
«maledizione dell'Olimpico». 



a tre a due giornate di squa¬ 
lifica. Il laziale Pavel Ne¬ 
dved, espulso durante Inter- 
Lazio dall’arbitro Boggi su 
segnalazione del quarto uo¬ 
mo Gini, potrà tornare in 
campo all’ottava giornata, 
nella gara contro l’Empoli. 
La Commissione d’Appello 
Federale renderà nota la 
motivazione tra una setti¬ 
mana. La riduzione della 
squalifica sarebbe stata de¬ 
cisa in considerazione del 
comportamento«scompo- 
sto» di Girli (sospeso 15 
giorni) chefatto scattare la 
reazionedi Nedved. 


I Siulp (sindacato polizia) conte¬ 
sta la decisione di posticipare 
alle20.30 Brescia-Atalanta (se¬ 
rie B) didomenica. Il provvedi¬ 
mento vuole evitare il contatto 
tra i tifosi e i cittadini che si re¬ 
cheranno al cimitero di Mom pia¬ 
no, vicino allo stadio (lunedisi 
commemorano i defunti). Il 
Siulp avverte che «gli scontri tra 
tifosi, ricorrenti in Brescia-Ata¬ 
lanta, avverranno di notte con ri¬ 
schi perl’incolumitàdicittadini, 
tifosi e agenti». Il Siulp chiede al 
prefetto di Brescia, che ha preso 
la decisione, di rinviare la gara 
altrimenti lo riterrà responsabi¬ 
le di eventuali disordini. 


U n calciatore della squadra 
russa del Rotor Volgograd, 
OlegVeretennikov, èstato 
ferito ieri alle mani dall’aci¬ 
do gettatogli addosso da 
uno sconosciuto. Il giocato¬ 
re stava passeggiando con 
sua figlia in un parco di Vol¬ 
gograd quando è stato avvi¬ 
cinato da un uomo chegli ha 
lanciato addosso del liqui¬ 
do, un acido: si è riparato 
con le mani, rimaste ustio¬ 
nate. Veretennikov, medica¬ 
to in ospedale, non ha ripor¬ 
tato lesioni gravi. Le ipotesi: 
vendetta di un tifoso deluso 
odi un ultrasavversario. 
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Quel «mediocre» che ha incrinato il mito 


Hakkinen e Schumacher allo specchio prima dello scontro finale a Suzuka 


MAURIZIO COLANTONI 

ROMA Doveva essere il terzo in¬ 
comodo di questo mondiale, in¬ 
vece è diventato l'uomo da batte¬ 
re del '98, la vera sorpresa della 
stagione. Mika Hakkinen, il goffo 
pilota venuto dal freddo, ha 
spiazzato tutti con le sue vittorie, 
soprattutto Michael Schuma¬ 
cher. Mika è nato il 28 settembre 
del 1968 a Helsinki, risiede nel 
paradiso fiscale di Montecarlo, si 
è sposato quest'anno con l'affa¬ 
scinante Erja e a Suzuka, dome¬ 
nica, si gioca la più ghiotta occa¬ 
sione della sua carriera. E se non 
fosse stato per alcuni «imprevi¬ 
sti» il finlandese poteva addirit¬ 
tura chiudere prima la stagione. I 
«momenti brutti» - così Mika li 
definisce - Canada, Silverstone, 
Monza, sono cose però da di¬ 
menticare. Quando sembrava 
«matato» da Schumi, Mika al 
Nurburgring ha tirato fuori le 
unghie e con una gara alla 
«Schumacher», ha messo in riga 
il rivale. Ma chi è Mika? un uo¬ 
mo qualunque che in comune 
con Schumi ha il nome Michele 
(tradotto in finlandese, appunto, 
Mika). Come il tedesco mangia 
vagonate di pastasciutta e ascolta 
Michael Jackson. Papà Harri ma¬ 
rinaio, mamma Aila impiegata in 
un'azienda di pellami, lo zio gli 
ha trasmesso la passione mecca¬ 
nica. Mika cresce così: la velocità 
lo affascina subito, le prime gare 
a sei anni sulla pista di kart vici¬ 
no al porto, a dieci anni le prime 
vittorie, tre anni dopo il Memo- 
rial Ronnie Peterson, poi nell'89 
la F3. L'esordio in FI arriva nel 
'91 come per il rivale, con la Lo- 
tus-Judd. Ha disputato nella car¬ 
riera 111 gare, ne ha vinte otto 
(sette solo quest'anno), ha con¬ 
quistato 10 pole position (nove 
sempre quest'anno) ed ha avuto 
tra i suo compagni Ayrton Sen¬ 
na, nella stagione '93. È stato 
cinque volte campione finlande¬ 
se di Cart. Il suo miglior risultato 
è il quarto posto nel mondiale 
1994. Il suo grande sogno l'anno 
scorso era vincere un Gp di FI: 
c'è arrivato dopo 96 gare l'anno 
scorso, il 26 ottobre 1997, con la 
vittoria a Jerez... la prima d'una 
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Schumacher 

pronti 

per 
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di domenica 
mattina 
in Giappone 


lunga serie. Momenti entusia¬ 
smanti, segnati da flash spaven¬ 
toso nel '95, quando ad Adelai¬ 
de, in Australia, per un niente 
scampò alla morte. Si è detto di 
lui un po' tutto: che è un pilota 
mediocre, debole psicologica¬ 
mente, che ha vinto solo per la 
forza della McLaren. Tutte balle: 
Mika ha stoffa, è velocissimo, ha 
dimostrato di aver carattere, 
freddezza e voglia di vincere. E 
uno che lavora duro, che crede 
in se, soprattutto nei momenti 
più difficili. Mika in Giappone 
corre per vincere, non vuole ac¬ 
contentarsi del secondo posto. 
La sua unica strategia - a diffe¬ 
renza di Schumi che ha preferito 
lasciare a casa Corinna - sarà 
quella di tenere a fianco sua mo¬ 
glie Erja, il suo punto di riferi¬ 
mento. Del resto ognuno ha i 
suoi: Schumi preferisce puntare 
sui consigli della nonna. 



Coulthard a Michael Hakkìnen chìa - 

ma, Coulthard ri- 

«Non meriti il titolo» s p° nde - DaW 

ka il compagno 

del finlandese dice la sua: «Mika merita il campionato. 
Quest’anno ha guidato in modo fantastico. Schumacher 
non lo ha mai battuto in un testa a testa. C’è sempre stato o 
un incidente o una rottura a favorirlo. Anche a Magny Cours 
ha vinto perché Irvine lo ha aiutato molto. L’unica volta che 
c’è stata una corsa lineare, al Nurburgring, Mika ha vinto. 
Sarebbe ingiusto se fosse Schumacher a vincere il campio¬ 
nato del mondo». 


ROMA Va pazzo per il succo di mela 
ed è ingordo di vittorie. È un uomo 
ricco, ricchissimo, da cento miliardi a 
stagione, gira spot, è «ambasciatore 
della Fiat e dell'Unesco». Ha una mo¬ 
glie, Corinna, e una figlia di un anno 
e mezzo e un altro bebé in arrivo. È 
insomma, un uomo molto fortuna¬ 
to... ma non è tanto amato per il suo 
carattere, per così dire, poco socievo¬ 
le. Quando sale in macchina però di¬ 
venta il numero uno, il più forte. Mi¬ 
chael Schumacher è nato il 3 gennaio 
del '69 a Kerpen, in Germania. È alto 
1, 74, il suo peso forma è di 70 chilo¬ 
grammi. Il ferrarista è considerato il 
«robot» della FI, un pilota dalle po¬ 
che emozioni si diceva anni fa. Que¬ 
st'anno poi il cambiamento - come 
dottor Jekyll e Mister Hyde - e quella 
reazione che nessuno s'aspettava nel 
Gp del Belgio... e ancora Coulthard 
trema. Comunque Michael è una 
«macchina» per far soldi, program¬ 
mata alla perfezione. Il suo staff è gui¬ 
dato da mister 20%, Willi Weber, il 
manager che lo ha scoperto e che cu¬ 
ra i suoi interesse; poi c'è il suo addet¬ 
to stampa Heiner Buchinger che filtra 
le dichiarazioni e, infine, il «guru» in¬ 
diano, Balbir Singh - massaggiatore, 
fisioterapista e dietologo -, la sua om¬ 
bra. Michael è diplomato in meccani¬ 
ca, il suo hobby è il kart ed ha la pas¬ 
sione per i telescopi. Possiede un ae¬ 
reo (Canadair), uno yacht, una Mer¬ 
cedes, una Ferrari 355 e una 456, una 
Bugatti Eb 110, un Harley Davidson, 
una Honda e una Ducati gialla. Tiene 
molto al fisico, per questo porta con 
se la palestra viaggiante Technogym. 
Fa atletica, va in mountain bike, gio¬ 
ca al calcio con i dilettanti svizzeri 
dell'Aubonne. Ascolta il rock e la di¬ 
sco-dance, Michael Jackson e Phil 
Collins sono i suoi preferiti. Ama gli 
animali, ha quattro cani, e la cucina 
italiana: non riesce a fare a meno del¬ 
la pastasciutta. Non beve alcolici. Ri¬ 
siede in Svizzera tra Ginevra e Losan¬ 
na, a Vufflens-le-Chateau, possiede 
una casa in Norvegia dove passa le va¬ 
canze. È nato fuoriclasse, vincente: a 
quindici anni è campione junior di 



kart. Nel 1987 diventa campione te¬ 
desco. Nel 1988 corre in Formula Ko- 
nig ed è secondo nell'Europeo 
FF1600. L'anno dopo corre con il suo 
compagno-rivale (era il ragazzo di Co¬ 
rinna) Frentzen in F3. Nel '90 vince 
in Germania la F3. Debutta in FI con 
la Jordan nel '91. L'anno dopo con la 
Benetton conquista 53 punti; poi per 
due anni, '94 e '95, è campione del 
mondo. 

Dal '96 inizia la sua avventura con 
la Ferrari e con il Cavallino ha un im¬ 
pegno fino al 2002. Ha disputato 116 
Gp, ha vinto 33 volte nella carriera, 
14 con la Ferrari (sei nel '98). È un 
vincente, ma è anche un superstizio¬ 
so: prima della gara deve dormire 40 
minuti e poi salire nella sua vettura 
dal lato sinistro con il piede destro. E 
speriamo che in Giappone non sbagli 
lato o piede. Ma.C. 



Irvine avverte Mika È p iccante Eddie 

Irvine e avverte 

«Occhio ai sorpassi» Hakkinen: «Se 

1 proverà a supe¬ 

rarmi dovrà stare più attento perché non ho niente da 
perdere. Questo significa che posso rischiare di più». Lo 
dice come se niente fosse, d’altra parte lui è nella stessa 
posizione di David Coulthard. Ed infatti aggiunge: «Tutto 
ciò vale anche per Michael nei confronti di David... Non mi 
piacerebbe buttare fuori pista Mika, o chiunque altro, per 
far vincere il campionato a Michael perché non vorrei che 
qualcuno mi riservasse lo stesso trattamento». 


ASSEMBLEA LEGA 

Slitta di un mese 
raccordo con Stream 
Sì alla riforma coppe 


Empoli deferito, probabile -3 in classifica 

D presidente Corsi: «Innocenti, continuiamo ad avere fiducia nella giustizia» 


PALLAVOLO 

Denunciati Zorzi 
e Lucchetta per 
evasione fiscale 


Arrivano dalle televisioni i quat¬ 
tro quinti dei proventi della Lega 
calcio. Il totale delle entrate del¬ 
l'esercizio 1997-98 ammonta a 
514 miliardi e 621 milioni, di cui 
433 miliardi e 905 milioni deri¬ 
vanti dalle entrate commerciali 
per la cessione dei diritti ad emit¬ 
tenti. Il bilancio, approvato ieri 
dall'assemblea della Lega, evi¬ 
denzia un avanzo di gestione di 
15 milioni e 328 mila lire. L'as¬ 
semblea ha poi rinviato di un 
mese la decisione sul futuro dei 
diritti tv del calcio, visto che la se¬ 
conda piattaforma digitale italia¬ 
na (Stream) stenta a decollare. Si 
è deciso di aspettare che si risol¬ 
vano i problemi al vertice di Tele¬ 
com, che di Stream è proprietaria 
(polemico Cragnotti, «si perde 
tempo prezioso»). La Lega è favo¬ 
revole al progetto di riforma delle 
coppe europee. Doping: il presi¬ 
dente Carrara chiede al calcio di 
gestire direttamente i controlli. 


DALLA REDAZIONE _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

FIRENZE Non se l'aspettava così 
presto il deferimento alla com¬ 
missione disciplinare della sua so¬ 
cietà. Fabrizio Corsi, presidente 
dell'Empoli, forse contava di po¬ 
ter disputare in santa pace la deli¬ 
cata partita interna con il Perugia e 
nel pomeriggio si era goduto la 
prova del neo acquisto Morrone 
impegnato in una partita amiche¬ 
vole. Poi, a tarda sera la bmtta no¬ 
tizia, la tegola del deferimento ad 
opera del procuratore federale 
Carlo Porceddu, con una imme¬ 
diata reazione improntata però al¬ 
la massima serenità: «Siamo fidu¬ 
ciosi e basta. Fiduciosi perché sap¬ 
piamo di essere completamente 
estranei al tentativo di corruzione 
dell'arbitro Farina, fiduciosi del¬ 
l'operato della procura federale ». 

Parla a denti stretti il presidente. 
Forse sperava di non arrivare al de¬ 


ferimento e ora rimanda tutto al 
momento della sentenza: «Chi si 
occupa di questo caso è bravo e 
preparato. Tutto è stato fatto in 
fretta come chiedevamo. Non vo¬ 
gliamo assolutamente creare pro¬ 
blemi a nessuno con delle dichia¬ 
razioni sulle prove che intendia¬ 
mo portare a nostra discolpa. Per il 
momento è meglio stare zitti. Del 
resto, il deferimento è chiaro. Ba¬ 
sta leggerlo attentamente». 

E leggendo attentamente si ca¬ 
pisce perché Corsi non voglia 
esporsi più di tanto: «L'Empoli è 
stato deferito alla commissione 
disciplinare della Lega professio¬ 
nisti per responsabilità presunta 
nell'illecito sportivo posto in esse¬ 
re a suo vantaggio da persona 
identificata, ad essa estranea, per 
avere la stessa, in data 24 ottobre 
1988 compiuto attraverso il tenta¬ 
tivo di condizionamento dell'ar¬ 
bitro designato sig. Farina Salvato¬ 
re Stefano, atti diretti ad alterare lo 


svolgimento o il risultato della ga¬ 
ra Sampdoria-Empoli del 25 otto¬ 
bre 1998». Responsabilità presun¬ 
ta e persona estranea alla società. 
Sono queste le frasi che suonano 
dolci per la dirigenza azzurra. Ben 
diverse da quelle che avrebbero si¬ 
gnificato una responsabilità diret¬ 
ta. E mite dovrebbe essere anche la 
sentenza se l'Empoli fosse consi¬ 
derato colpevole: forse tre punti di 
penalizzazione. 

Il pool di legali con l'avvocato 
Artini di Empoli e Cantamessa di 
Milano, lo stesso che ha difeso il 
Livorno per illecito sportivo, ora 
aspetta di essere convocato dalla 
commissione disciplinare per ini¬ 
ziare il dibattimento. In tempi 
brevi, forse fin dall'inizio della 
prossima settimana. Quando 
l'Empoli dovrà fornire le prove da 
cui risulti, anche in via «di fonda¬ 
to e serio dubbio, che la società 
medesima non ha partecipato al¬ 
l'illecito elo haignorato». 


E a Coverciano gli arbitri 
contestano il sorteggio 

FIRENZE Dal raduno di Coverciano due messaggi da parte degli arbitri: 
stroncare il gioco violento, ma, soprattutto, ritornare presto alla designa¬ 
zione manuale perché con il sistema del sorteggio sarannosempre ifi- 
schietti di A a dirigere gli incontri senza dare possibilità di emergere a 
quelli di B. Agli uomini di Sergio Gonella, presidente dell’Aia e designato re 
della Can, il sorteggio non piace proprio: «Abbiamo delle remore, qualche 
dubbio. Così non si riesce a seguire l’arbitro nella sua formazione. E così 
corriamo il rischio che un direttore di gara promosso dalla fascia inferiore 
aquella superiore possa trovarsi subito difronte a una partitadifficilissi- 
ma. È bene che si possa dirigere anche una partita della squadra alle porte 
di casa, ma ciò non può avvenire pertante volte consecutive. Se una cosa 
del genere si verificasse per cinque o sei volte, allora la potremmo consi¬ 
derare un caso eccezionale e quindi correre ai ripari togliendo quell’arbi¬ 
tro dal sorteggio». Parla volentieri di arbitraggi giocati il designatore, che 
promuove tutti i suoi uomini. Muro però sul caso Cecca rini (il figlio Fulvio 
coinvolto in un’aggressione di ultra) : «Sarebbe cattiva educazione parlar¬ 
ne». E su Farina ripete: «Era un atto dovuto». Ammenda per Bettin chia¬ 
mato a dirigere Juve-Venezia: «Pensavamo che fosse nato in provincia di 
Vicenza. È stato un errore d i geografia». M. F. 


MILANO Dieci ex giocatori della 
Pallavolo Mediolanum Gonza¬ 
ga, tra i quali i due campioni az¬ 
zurri Andrea Lucchetta e Andrea 
Zorzi, sono stati denunciati dalla 
Guardia di Finanza alla procura 
di Milano per presunte evasioni 
fiscali, nell'ambito delle indagini 
sulle attività in campo sportivo 
di società del gruppo Fininvest. 
Con i giocatori, sono stati de¬ 
nunciati per falso in bilancio al 
pm Bruna Albertini, titolare del¬ 
l'inchiesta, anche quattro ex diri¬ 
genti delle società, tra i quali l'ex 
amministratore delegato della 
Fininvest, Giancarlo Foscale, e 
l'ex presidente della società di 
volley, Paolo Avallone. Nei con¬ 
fronti di Zorzi e Lucchetta, la Fi¬ 
nanza ritiene di aver trovato le 
prove di omessi versamenti al fi¬ 
sco rispettivamente di 1 miliardo 
e 400 milioni e 1 miliardo e 700 
milioni, avvenuti negli anni 
1992el993. 
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Le donne sono 
l'aristocrazia 
della menzogna 

Abel Hermant 



La Mata Hari al servizio della Repubblica 


L a pntain de la Republique» è 
oggi una bella signora cin¬ 
quantenne il cui volto domi¬ 
na la copertina del popolarissimo 
«Paris Match». È lei stessa che si è 
affibbiata lo scomodo appellativo. Ne 
ha fatto il titolo di un libro autobio¬ 
grafico che uscirà la settimana pros¬ 
sima. Sarà senz'altro un best-seller. 
L'affascinante Christine Deviers-Jon- 
cour, infatti, è stata ed è tuttora al 
centro di uno degli intrighi di potere 
più pazzeschi degli ultimi decenni. 
Era l'amante di Roland Dumas, 
quando l'attuale presidente della 
Corte Costituzionale era ministro de¬ 
gli Esteri di Francois Mitterrand. Ma 
nel contempo era anche stipendiata 
dal gruppo Elf per fare lavoro di lob¬ 
by presso l'allora amante-ministro. 
Stipendiata in nero, naturalmente. 
Qualcosa come 66 milioni di franchi 


(una ventina di miliardi di lire) solo 
per i suoi buoni uffici. 

Certo, interveniva sul ministro in 
occasioni importanti: megacontratti 
con gli Emirati, forniture colossali, fi¬ 
no alla vendita di fregate militari a 
Taiwan in barba alle promesse fatte 
a Pechino. Roland Dumas non nega 
di avere amato la bella Christine. Ne¬ 
ga però di aver mischiato privato e 
politico. Di quei 66 milioni di fran¬ 
chi, per esempio, giura di non aver vi¬ 
sto neanche il colore. Anche se pro¬ 
prio in quel periodo - tra l'89 e il ‘93 - 
qualcuno depositava per lui in una 
banca parigina valige intere stracol¬ 
me di liquidi. Bizzarro, per un mini¬ 
stro in carica. Non si può neanche di¬ 
re che Dumas fosse in preda alla 
classica sbandata senile. Noto sedut¬ 
tore, uomo di mondo, resistente, av¬ 
vocato di Picasso e Giacometti, inti¬ 


mo di Mitterrand, Dumas non è certo 
tipo da perdere la trebisonda per un 
bel paio di gambe. 

La signora ha dunque deciso di 
parlare. Negli ultimi due anni ne ha 
viste di tutti i colori. È stata accusa¬ 
ta, interrogata, spremuta conte un li¬ 
mone. È stata in carcere preventivo 
per sei mesi. Non si è troppo adonta¬ 
ta per le indagini in sé. Riconosce di 
esser stata assunta in nero dai vertici 
di Elf. Accadde una sera a cena con 
un suo ex-marito: «Cara - le aveva 
detto - hai quarantanni, non hai un 
lavoro né un patrimonio, questa è la 
tua ultima chance. Dovrai render vi¬ 
sita a Dumas, cercarlo, telefonargli». 
Così fece. Ma di Dumas - della sua 
cultura, del suo charme - s'innamorò 
presto: «Vivere una forte relazione - 
confida oggi - con un uomo sul piano 
emotivo, pur sapendo che questa rela¬ 


zione è al servizio di interessi econo¬ 
mici, non è cosa facile da gestire». Si 
vedevano ancora quando lo scandalo 
stava gonfiando. Poi l'arresto, gli in¬ 
terrogatori, la galera. Ma soprattutto 
la fama, più che di Mata Hari, di 
puttanella del regime. È per questo 
che ha scritto il libro (con ottimo stile 
e senza ghost-writer). Non ci sono ri¬ 
velazioni utili ai giudici né i soliti ve¬ 
leni che accompagnano questo tipo di 
vicende. 

La signora ha raccolto i pezzi spar¬ 
si della sua dignità e li ha ricomposti 
in un libro per spiegare come diavolo 
ci si possa mettere in un simile pa¬ 
sticcio. Non svela neanche dettagli 
scabrosi. Racconta gli incontri, le at¬ 
tese, i dubbi. È un libro di grande 
franchezza, toccante, disarmante. 
Del tutto inedito in situazioni di que¬ 
sto genere. Le peripezie etico-sessuali 


della Casa Bianca, al confronto, 
sembrano i grugniti di una tribù se¬ 
mibarbara. 

Resta in piedi, ovviamente, il grovi¬ 
glio giudiziario e politico. Si dibatte 
sulla presunzione d'innocenza e sulle 
eventuali dimissioni di Dumas dal¬ 
l'altissima carica che ancora ricopre e 
che rifiuta di lasciare. Ci si chiede co¬ 
me sia stato possibile che l'allora mi¬ 
nistro Dumas non sospettasse nem¬ 
meno - come sostiene - che la sua 
amante avesse dei mandanti molto 
altolocati, e se l'improvvisa fortuna 
della signora non l'avesse in qualche 
modo sorpreso. Ma è «La putain de 
la Republique» a porre la domanda 
giusta: «Ma l'amore è proprio così 
gratuito? Non riempie spesso una 
mancanza? Non corrisponde spesso 
ad una opportunità?...». Ai giudici, 
adesso, l'ardua sentenza. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIULIANO CAPECELATRO 


VIETNAM 


LA FOTONOTIZIA 


PECHINO 


Ritrovato nella giungla 
dopo diciannove anni 

■ È come se la guerra continuasse a seminare nel corso del 
tempo lasua follia. Pham Van En, sessanta anni, ex mili- 
taresudvietnamita, ha trascorso gli ultimi diciannove 
anni nascosto nella giungla, cibandosi con foglied'albe- 
roecacciagione.Erafuggitonel1979dauncampodi 
rieducazione, dove molti militari sudvietnamiti erano 
stati avviati dopo la vittoria di Hanoi e la riunificazione 
del paese nel 1975. È stato ritrovato venerdì scorso dalla 
polizia nellagiungladi GoLau. Lasua storia ricordaquel- 
ladel soldato giapponese, convinto in una giungla per- 
chésicurochelaguerracontinuasse. Pham Van En,della 
minoranza etnica H're,èstato trovato in buonaforma. 


DOCUMENTI 


Christie's, tre miliardi 
per teorie di Archimede 

■ Vendita lampo per il Palinsestodi Archimede, battuto 
all'asta ieri daChristieeaggiudicato per2 milioni di 
dollari (oltre 3 miliardie200 milioni di lire) a un colle¬ 
zionista americano sconosciuto. Christie ha potuto 
mettereall'asta il manoscritto bizantino, unodei 174 
fogli di un Codice dove erano trascritte le teorie di Ar¬ 
chimede, dopoché un tribunale ha respinto leconte- 
stazioni della chiesa greca ortodossadi Gerusalem¬ 
me: il patriarca voleva dimostrare che la lettera era sta¬ 
ta rubata, ma Christie ribatteva che era stata regolar¬ 
mente venduta, nel 1923, ad unafamigliafrancese. 
Nella lettera, del 250a.C.,ArchimedeesponeadEra- 
tostene, direttore della bibliotecad'Alessandria, le 
teoriesulla meccanica esui «corpi galleggianti». 



Via il nucleare da Caorso: lavori fino a febbraio '99 


Avverrà completamente sott’acqua il trasferimento in piscina delle 400 
barre a base di manioche giacciono da 12 anni nel reattore spento della 
centrale elettronucleare di Caorso (Piacenza). Con il trasferimentodel 
combusti bile, chedureràfinoalfebbraio‘99, ècominciata ieri pomerig¬ 


gio la procedura di smantellamento dell’ultima e più grande centrale nuclea¬ 
re italiana, che da sola sviluppava più potenza delle altre tre. Da tempo Latina 
eGarigliano hanno smaltito all’estero il combustibileeTrino Vercellese lo ha 
in sicurezza nella piscina. 


In 365 foto gli orrori 
della Cina precomunista 

■ Trecentosessantacinquefoto. Un documento ag¬ 
ghiacciante. Un orrore, anche se lontano nel tempo, 
che le immagini ripreseda Auguste Francois, console 
franceseaKunming,sud-estdellaCina,hafissatoe 
cheoggi vengono ripropostealMuseodi Storia della 
Cina, sulla celebre piazzaTienanmen di Pechino. È lo 
spaccatodi un paese, laCinaimperialeprimadeH'av- 
ventodel comuniSmo, cheagonizza, traguerrecon- 
tadine, traffico d'oppio, rivolte ed esecuzioni somma¬ 
rie. Con le potenze straniere che volteggiavano come 
avvoltoi su quel corpo moribondo, Francia in testa. Poi 
cifu la lunga marciae, nel 1949, il comuniSmo. 


INGHILTERRA 


Asta da diciotto milioni 
per una «crosta» di Hitler 

■ Di persé, quella scenetta un po' elegiaca, con al centro 
un villaggio, nonavrebbegranvaloreartistico.Mail 
nome dell'autore ha fatto lievitare ledomandeduran- 
te la vendita all'asta svoltasi mercoledì a Brigg, in Gran 
Bretagna. E sono occorsi 11.400 dollari (circa diciotto 
milioni di lire) peraggiudicarsi latelafirmata Adolf Hi¬ 
tler. È un disegno non più grandediunacartolina, che 
ilcapodel nazismo aveva messogiù nel 1908, anno in 
cui l'Accademia delle Belle arti di Vienna aveva rigetta¬ 
to per laseconda volta lasua domanda d'iscrizione. 
Non si sa comeil disegno siafinitoin Inghilterra. Ades¬ 
so, dopo l'asta, ènellemanidiun uomo d'affari, con¬ 
scio che si tratta di una crosta, ma contento di essersi 
assicurato un «pezzo di storia». 


SWISSAIR 


Via i piccoli schermi 
Fecero cadere il Md-11? 

■ Scompaiono, sui voli Swissair, i piccoli schermi perla vi¬ 
sione personalizzatadifilmedocumentari. La compa¬ 
gnia svizzera ha deciso di disattivarli dopo che dall'in- 
chiestasull'incidenteal suo Md-11, inabissatosi nell'A¬ 
tlantico il 2 settembre, sono emerse traccedi surriscal¬ 
damento attorno ai monitor. La misura precauzionaleè 
stata assunta in attesa di accertare se il surriscaldamento 
fosse stato provocato dall'alimentazione degli schermi. 
Il mini monitoral fianco dei sedili è una caratteristica de¬ 
gli aerei più moderni in prima dassee nella «business». 


1 SCIENZA | 

■ ASTRONOMIA §f 

■ IL CICLONE MITCH | 

■ CARI ESTINTI | 

■ INDIA | 

Uno stesso gene 
regola stress 
e invecchiamento 

■ Grazie agli studi sulla mosca droso¬ 
fila, ricercatori canadesi avrebbero 
appurato che invecchiamento e 
stress hanno una stessa origine ge¬ 
netica. È il gene «mth» che attiva 
una proteinache regola il metabo¬ 
lismo e svolge un ruolo centrale 
nella gestione di stress e invecchia¬ 
mento. Le drosofile prive del gene 
non raggiungono l'età adulta. 

Dilettante «capta» 
segnali inviati 
da alieni di Pegaso 

■ Abbaglio, scoperta o scherzo? 

In Inghilterra, un anonimo 
astronomo dilettante dice di 
aver captato, il 22 e 23 ottobre, 
con un piccolo radiotelesco¬ 
pio, segnali provenienti dalla 
stella EQdella costellazione 
Pegaso, distante dallaTerra 22 
anni-luce. Gli astronomi pro¬ 
fessionisti sono divisi. 

Al largo del Nicaragua 
sparisce veliero 
con 35 marinai 

■ Imperversa il ciclone Mitch lungo 
lecostedell'Americacentrale. La 
furia delle onde ha fatto sparire un 
velierocon 35 persone d'equipag¬ 
gio al largo di Capo Cracias a Dios, 
sulle coste nord orientali del Nica¬ 
ragua. L'imbarcazione, di proprie- 
tàdella compagnia Windjammer 
di Miami, ha l'inquietante nomedi 
Phantòme (fantasma). 

Ispica, Totò in versi 
per combattere 
tombe troppo kitsch 

■ Troppetombe faraoniche, marmi 
pregiati, sculturedidubbiogusto 
in quel cimitero. Così il comunedi 
Ispica (Ragusa), peresortare ad 
una maggiore sobrietà, ha deciso 
di collocare una lapidecon alcuni 
versi di «'a livella» di Totò per ricor¬ 
dare che sotto terra censo e onori 
non contano più, e la morte fa, o 
dovrebbe fare, tutti eguali. 

Leopardo penetra in casa 
e si mette a guardare la tv 

■ EvidentementeabituatoaRudyard Kipling eTrilussa, un 
leopardo ha pensatodi approfondire comunque le sue 
conoscenze, appropriandosidellecostumanzepiùre-^ 
centi dell'uomo postmoderno, penetrandone i gusti. È 
penetrato un po' bruscamente, forzando la porta, in 
unacasadi campagna, nel nord dell'India. E mentre la 
proprietaria, lasignoraBimla Devi, si chiudeva terroriz¬ 
zata in cucina, si è accovacciato davanti alla televisionee 
si è sciroppato tutti i programmi del mattino, peroreed 
ore. Fin quando non lo hanno preso addormentato. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA POLITICA 
CAMBI 

Si tratta, allora, di arrivare fino al 
traguardo, imboccando con deci¬ 
sione l'unico senso di marcia utile: 
quello di un sistema elettorale 
compiutamente maggioritario. 
Perché è solo un sistema elettorale 
di questo tipo che potrà struttura¬ 
re e rendere risorsa la scelta del bi¬ 
polarismo. In quella direzione di 
sviluppo della nostra democrazia 
che richiede, oggi più di ieri, un 
Ulivo forte e strutturato. 

Per quanto riguarda invece le 
due questioni cui fai riferimento, 
ruolo dei partiti e importanza di 
quella dimensione della vita de¬ 
mocratica che è rappresentata dal¬ 
le nuove forme di attivismo civico, 
permettimi di provare a fare un 
unico ragionamento. L'autonomia 
di tutto quel vasto mondo fatto di 
associazionismo, volontariato e 
imprese sociali di varia natura, ha 
avuto ed ha un valore indiscutibi¬ 
le e una sua profonda ragione d'es¬ 
sere. È cosa talmente consolidata, 
questa, che la possibilità che ora 
abbiamo di fronte a noi è quella di 


«armonizzare» società civile e so¬ 
cietà politica. Sapendo che il rag¬ 
gio della partecipazione e della de¬ 
cisione va già oltre le prerogative 
dei partiti e oltre la dimensione 
del voto come unica forma di 
espressione civica. Sapendo che i 
cittadini sanno cercare e trovare 
nuove forme di rappresentanza e 
nuove modalità di impegno nella 
società. 

Penso innanzitutto a voi del Mo¬ 
vimento federativo democratico, 
ma anche al Tribunale dei diritti 
del malato, alla Comunità di S. 
Egidio e all'attività di tante coope¬ 
rative, associazioni, gruppi, tutte 
testimonianze di cosa si intende 
quando si parla di una nuova for¬ 
ma di cittadinanza, quella che si 
definisce «cittadinanza attiva». 
Per moltissimi italiani è oggi que¬ 
sto il modo in cui si vive «per gli al¬ 
tri», ci si spende, si fanno esperien¬ 
ze reali di solidarietà e di comuni¬ 
tà. Vedi Giovanni, quando noi era¬ 
vamo giovani era la politica ad in¬ 
terpretare questo bisogno e a dare 
ad esso voce e rappresentanza. Non 
ho nostalgia di quel tempo. Penso 
che la società italiana abbia resi¬ 
stito al terremoto politico, finan¬ 
ziario, istituzionale di questi anni 
anche grazie a questa invisibile 


«protezione civile» costituita da 
milioni di persone che non vivono 
solo per se stesse. 

Nella società agiscono, insomma, 
tanti e diversi soggetti che espri¬ 
mono realtà organizzate, che por¬ 
tano avanti progetti di solidarietà, 
che danno voce a culture diverse. E 
tempo che questi soggetti e queste 
voci si incontrino con il mondo dei 
partiti. Ed è tempo che i partiti le 
rispettino e le incontrino, le cer¬ 
chino e le capiscono. 

Certo, vedo ancora persistere 
gravi difficoltà di comunicazione 
e vedo come te il rischio di una po¬ 
litica che si limita a cooptare qual¬ 
che leader dell'associazionismo op¬ 
pure si rassegna a convivere con 
queste esperienze tenendole, come 
hai scritto, in un angolo in cui 
protestare o fare opere buone. So¬ 
no anche convinto, però, che ci sia¬ 
no la possibilità e il modo per far 
diventare più aperto e permeabile 
il mondo della politica, che deve 
essere capace - e per primi vorrei lo 
fossero i DS - di declinare un inedi¬ 
to e aggiornato «alfabeto» con il 
quale comunicare con una società 
mobile e dinamica. Sono convinto 
che ci sia spazio per una politica, e 
per un partito, che con le realtà 
dell'attivismo civico sappia dialo¬ 


gare, che nella propria diretta 
esperienza sappia far tesoro dei lo¬ 
ro valori e che sappia imparare 
dalle loro forme di democrazia 
partecipata. Questo richiede anche 
partiti nuovi, capaci di coltivare 
discrezione, cioè coscienza del pro¬ 
prio limite, e ambizione, cioè valo¬ 
ri alti e impegnativi. 

Se così fosse, se si stabilissero un 
rapporto fluido e uno scambio 
continuo e paritario fra partiti e 
organizzazioni della società civile, 
si tratterebbe non di un semplice 
incontro tra interlocutori, ma di 
una grande occasione di arricchi¬ 
mento reciproco. Sarebbe un passo 
importante nella costruzione di 
quel «governo catalizzatore» volto 
a responsabilizzare le comunità 
invece di limitarsi a servirle, a fi¬ 
nanziare i risultati invece dei 
provvedimenti, ad andare incon¬ 
tro alle esigenze del cittadino inve¬ 
ce che della burocrazia. Sarebbe 
un passo avanti sulla strada di una 
vera e propria «compartecipazio¬ 
ne» nelle risposte da dare alle nuo¬ 
ve insicurezze, al nuovo senso disa¬ 
gio e di solitudine che accompa¬ 
gna il nostro tempo. Credo, insom¬ 
ma, che il rapporto tra politica e 
struttura organizzate della società 
civile non debba avvenire solo in 


linea «orizzontale», ma anche in 
quella «verticale», che non chiede 
solo pareri ma sollecita decisioni 
comuni. Perché la società che im¬ 
maginiamo è quella in cui vale un 
fondamentale principio di inclu¬ 
sione, contrapposto a tutti i nuovi 
tipi di disuguaglianza e di esclu¬ 
sione sociale che sono associati ai 
processi di globalizzazione econo¬ 
mica. Una società forte, che «tenga 
dentro» tutti gli individui, in cui a 
ognuno siano garantite pari op¬ 
portunità e in cui ognuno possa 
ragionevolmente sperare di realiz¬ 
zare se stesse e di vedere soddisfat¬ 
te le proprie aspirazioni. In cui 
crescita e occupazione procedano 
di pari passo, in cui la cultura e il 
rispetto dell'ambiente siano valo¬ 
re e pratica quotidiana. Una socie¬ 
tà in cui la sfida posta dalla multi¬ 
culturalità e della multietnicità 
sia affrontata riconoscendo e assu¬ 
mendo le differenti identità, e non 
relativizzandole o respingendole 
negli spazi delle proprie coscienze 
individuali. Sono sicuro, caro Gio¬ 
vanni, che su questa strada, non 
facile e comunque lunga, ci trove¬ 
remo insieme come tante altre vol¬ 
te e forse di più. È quello che mi 
auguro ed è quello che cercherò di 
fare. WALTER VELTRONI 


LE SFIDE DEI 
RIFORMISTI 

All'economia globale è necessaria una politi¬ 
ca globale, vale a dire soggetti politici sovra- 
nazionali. Negli anni ‘90 le famiglie del so¬ 
cialismo democratico hanno raccolto la sfi¬ 
da. La definizione dell'interesse comune eu¬ 
ropeo, la rielaborazione dell'interesse nazio¬ 
nale, la riforma dei capitalismi nazionali, 
l’architettura delle istituzioni somnazionali 
sono divenute le basi della «terza mutazio¬ 
ne» del socialismo europeo. 

Competizione globale e sovranazionalità 
segnano un mutamento epocale della «strut¬ 
tura del mondo». Per adeguare i sistemi na¬ 
zionali alla nuova realtà sono indispensabili 
la concertazione degli interessi e la coesione 
sociale, motivazioni etiche profonde dell'agi¬ 
re politico ed economico, mobilitazione col¬ 
lettiva e prospettiva storica. Il socialismo eu¬ 
ropeo ne aveva una lunga esperienza e anche 
per questo ha potuto intraprendere la sua 
nuova mutazione rivelandosi la più dinami¬ 
ca delle culture politiche europee, quella che 
in questa fase assolve meglio «una funzione 
nazionale ed europea». Ma la «terza muta¬ 
zione» del socialismo non è compiuta. Il suo 
orizzonte temporale e geostrategico è l’unità 
europea. La sua humus sono le culture delle 
nazioni. Le particolarità del processo, in Ita¬ 


lia, sono molte. Innanzitutto c'è il fatto che 
il tronco su cui essa è innestata trae origine 
dal riformismo del Pei. Questo aveva segna¬ 
to l'originalità del comuniSmo italiano, ma 
era stato anche un riformismo che, a causa 
del suo habitat e della sua storia, non poteva 
compiersi senza la fine di quel partito. In se¬ 
condo luogo c'è la frammentazione del rifor¬ 
mismo socialista e laico repubblicano, origi¬ 
nato dall'espianto dei rispettivi partiti. In 
terzo luogo c'è la complessità del problema 
dei riformismi cattolici, una parte significa¬ 
tiva dei quali, io credo, ha una propria di¬ 
stinta e duratura vocazione partitica. Infine, 
c'è il crogiolo dei fermenti culturali post-mo¬ 
derni, parte dei quali sono alla ricerca di una 
casa comune dei riformisti italiani. Si batta 
per tutti di una «nuova casa». Tutti i par- 
tners sanno bene da dove valgono; tutti in¬ 
sieme dobbiamo capire dove andare ed ela¬ 
borare una nuova identità. La Fondazione 
Italianieuropei è nata per condurre questa ri¬ 
cerca: percezione storica dei mutamenti, 
reinterpretazione del Novecento, nuovi pro¬ 
grammi, nuove élites, contaminazione reci¬ 
proca. Una ricerca mirata al rinnovamento 
del riformismo politico e ambientata nel so¬ 
cialismo democratico europeo. A Orvieto, do¬ 
mani e dopodomani, discuteremo di ciò, of¬ 
frendo all'opinione pubblica, che avvertiamo 
attenta e sappiamo essere severa verso tenta¬ 
tivi così ambiziosi, le carte della nosba ricer¬ 
ca, i primi scandagli del nostro giovane lavo¬ 
ro. GIUSEPPE VACCA 
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la Cultura 


l'Unità 


L'Italia delle protagoniste silenziose 
Omaggio «itinerante» alle tabacchine 


C i sono state le mondine, le 
gelsominaie, le merlettaie, 
le tabacchine. Mestiere an¬ 
tichi legati al femminile, alcuni 
erano mestieri duri, faticosi, qual¬ 
che volta di grande riscossa sociale 
e di emancipazione individuale. 
La storia d'Italia - quella minore 
ma non per questo meno impor¬ 
tante - è fatta anche di queste abili¬ 
tà e di questi protagonismi decli¬ 
nati al femminile. Figure e lavori 
che hanno unito l'Italia arcaica 
delle campagne con il paese che si 
andava modernizzando e indu¬ 
strializzando. 

È da questa voglia di ritessere la 
tela dei rapporti sociali e delle bat¬ 


taglie operaie dell'«altra metà del 
cielo» che nasce la mostra «Tabac¬ 
co e Venere», promossa dalla 
Commissione nazionale per le Pa¬ 
ri opportunità, dal ministero per 
le Pari Opportunità e da quello per 
le Risorse agricole oltre che dal- 
l'Ue. Si tratta di documenti e im¬ 
magini fotografiche usciti dagli 
archivi delle fabbriche o da quelli, 
personalissimi e celati, delle fami¬ 
glie raccolti dalla Fondazione Mu¬ 
seo del tabacco di Umbertide pre¬ 
sieduta da Daniela Frullani ed ela¬ 
borati da giovani ricercatori del¬ 
l'università di Perugia. 

La mostra è stata presentata ieri 
a Roma, a Palazzo Chigi, dall'ono¬ 


revole Silvia Costa, dalla neomini¬ 
stra dei Rapporti con le regioni Ka- 
tia Belillo, da Paola Ortensi per la 
Confederazione italiana agricol¬ 
tori oltre che dall'assessora di Ca¬ 
va dei Tirreni Flora Calvanese e 
daU'ideatrice della mostra Ales¬ 
sandra Oddi Baglioni. Sabato 
prossimo ci sarà l'inaugurazione 
nella splendida Rocca di Umberti¬ 
de dove la mostra rimarrà sino al 
24 novembre. Dopo di che inizie¬ 
rà il suo viaggio. Perché, una parti¬ 
colarità dell'iniziativa è di essere 
pensata e ritagliata anche su una 
dimensione regionale. Pannelli 
«nazionali» raccontano la vita 
delle lavoratrici delle manifatture 


■ LA STORIA 
LOCALE 


Dall’Umbria 
al Veneto 
dalla Campania 
alle Puglie 
i teatri delle lotte 
femminili 



Tabacchine ai banconi di lavoro 


dei tabacchi, operaie superspecia¬ 
lizzate che con grande destrezza e 
abilità selezionavano e raggrup¬ 
pavano le foglie del tabacco se¬ 


condo una precisa scala di colori, 
di lunghezze e di integrità. Queste 
erano le «cernitrici». Poi toccava 
alle «raffinatrici» che esaminava¬ 


no e riselezionavano i mazzetti di 
foglie. Sopra a loro, in posizione di 
guardiane del reparto c'erano le 
«maestre di lavorazione» in una 
fabbrica dove la non regola sala¬ 
riale e contrattuale era la norma. 
Come la norma divenne, subito 
dopo la seconda guerra mondiale, 
la battaglia contro il cottimo e per 
una contrattualizzazione più for¬ 
te. Oggi, attraverso la mostra, le ta¬ 
bacchine ci ricordano la loro sto¬ 
ria. Ma ci sono anche le realtà re¬ 
gionali di quelle aree dove più for¬ 
te era la loro presenza; in Umbria, 
in Campania, in Puglia o nel Ve¬ 
neto. Per questo la mostra itine¬ 
rante racconterà, volta per volta, 
anche il vissuto locale della tabac¬ 
china. Tutti i proventi della mo¬ 
stra andranno ai terremotati del¬ 
l'Umbria. Un gesto di solidarietà 
che è anche un omaggio ad una 
storia di donne che sulla solidarie¬ 
tà ha fondato molta della sua for¬ 
za. V.D.M. 



Belli e dannati nella guerra dei sessi 

Il poeta Ted Hughes è morto ieri nella sua casa nel Devon, stroncato dal cancro 
Nell'ultimo libro il suo addio alla moglie Sylvia Plath che si tolse la vita 


La carne bruciata 
nell'opera poetica 

La storia tragica di due geni 



ENRICO PALANDRI 

L a morte di Ted Hughes - 
scomparso ieri a 68 anni nel¬ 
la sua casa nel Devon in se¬ 
guito a un cancro - inevitabilmen¬ 
te provoca già oggi una ondata di 
commenti e domande che è desti¬ 
nata a durare intorno al suo nome. 
Una delle singolarità di questo 
poeta è che ha parlato pochissimo 
della propria vita e della propria 
poesia fuori dai propri libri, ma la 
sua vita e la sua poesia sono intrec¬ 
ciati così intimamente che è stato 
impossibile, e continuerà ad esser¬ 
lo a lungo, dividere Luna dall'al¬ 
tra. Hughes, anche con i suoi lavo¬ 
ri migliori, resta l'oggetto di una 
discussione in¬ 
terminabile nei 
circoli letterari 
anglosassoni 
per il tempesto¬ 
so e tragico ma¬ 
trimonio conia 
poetessa Sylvia 
Plath, i cui det¬ 
tagli sono stati 
discussi e chio¬ 
sati più di Sha¬ 
kespeare in 
questo secolo. 

Si dovrebbe probabilmente 
aprire un capitolo per discutere 
quanto sia lecito questo atteggia¬ 
mento, dove gli ammiratori della 
Plath e quelli di Hughes sono 
schierati su fronti irriconciliabili. 
Se si pensa che a oltre trentanni 
dalla morte di Eliot si discute an¬ 
cora della presunta follia di sua 
moglie Viv, tanto che pochi anni 
fa al loro rapporto è stata dedicata 
una commedia, è difficile imma¬ 
ginare che Hughes e la Plath saran¬ 
no mai divisi l'uno dall'altra. L'ul¬ 
timo libro di Hughes, Birthday let- 
ters, che raccoglie 88 poesie d'a¬ 
more dedicate alla ex moglie, 
ha venduto oltre 60mila copie. 

Ted Hughes era nato a My- 
tholmoroyd, nello Yorkshire 68 


anni fa, e per tutta la vita la sua 
poesia è rimasta radicata nella 
campagna inglese. Era il più 
piccolo dei tre figli di un car¬ 
pentiere e dopo aver studiato in 
una Grammar School era entra¬ 
to a Cambridge. Era lì che aveva 
incontrato Sylvia Plath; nelle 
pagine di diario che descrivono 
il loro incontro, la Plath raccon¬ 
ta di averlo visto entrare a una 
festa e di essersi sentita intossi¬ 
cata a tal punto dall'incontro 
da mordergli una guancia fino a 
fargliela sanguinare. Nel 1954 
Hughes pubblicò la sua prima 
raccolta di poesie, Hawk thè 
rain, subito accalamata dalla cri¬ 
tica e dal pubblico. 

Già da allora i versi di Hughes 
sono caratterizzati da una du¬ 
rezza che non è sempre facile 
distinguere dalla forza. In Hawk 
roosting ad esempio scrive: «I 
kill where I please because it is 
all mine./ There is no sophistry 
in my body, (uccido dove mi 
piace perché è tutto mio. Non ci 
sono sofismi nel mio corpo). 
Nei boschi si libera più che al¬ 
trove la visione poetica di Hu¬ 
ghes, i boschi dove il pianto di 
un bambino, «in questa foresta 
di silenzi affamati,/ fa correre i 
lupi./ L'accordare di un violino/ 
in questa foresta delicata come 
l'orecchio di un gufo/ fa correre 
i lupi ( L'ululare dei lupi). 

Plath e Hughes si spostano a 
Londra, hanno due figli, la 
Plath raggiunge una fama mag¬ 
giore del marito con una auto- 
biografia straziante. Hughes la¬ 
scia la moglie nel '63 per un'al¬ 
tra donna e la Plath, sola in casa 
con due bambini in casa, si uc¬ 
cide infilando la testa nel forno 
a gas della cucina. Da allora Hu¬ 
ghes è stato regolarmente accu¬ 
sato di omicidio dalle ammira¬ 
trici della moglie che vedevano 
in lui il simbolo di un mondo 
letterario dominato dagli uomi¬ 
ni. Tragicamente nel 1969 an¬ 


che la seconda moglie di Hu¬ 
ghes si è suicidata insieme al fi¬ 
glio. 

Le sue poesie hanno sempre 
goduto di una grande fortuna e 
venti anni fa Hughes è stato fat¬ 
to «Poet laureate», un titolo uf¬ 
ficiale concesso dalla regina che 
avrebbe probabilmente irritato 
Eugenio Montale, almeno quel¬ 
lo de I limoni. 

Non poteva tuttavia ancora 
apparire in campus universitari 
senza che lo si accusasse di esse¬ 
re un assassino; il nome di Hu¬ 
ghes è stato più volte cancellato 
dalla tomba di Sylvia Plath nel¬ 
lo Yorkshire. Lui non ha mai 
più parlato né di lei né del ma¬ 
trimonio fino a quest'anno, 


quando ha inaspettatamente 
dato alle stampe Birthday letters, 
di cui ha detto d'aver scritto la 
maggior parte velocemente. La 
loro pubblicazione ha provoca¬ 
to un vero e proprio revival di 
Hughes, di cui era stata da ap¬ 
pena un mese pubblicata anche 
una nuova traduzione delle Me¬ 
tamorfosi di Ovidio ( Tales of 
Ovid) a cui era stato assegnato il 
prestigioso premio Whitbread. I 
versi dedicati alla moglie, a 
trentacinque anni dalla morte, 
hanno commosso e sorpreso 
per la freschezza, la tenerezza, 
la sensualità di un amore di cui 
nessuno sospettava la vividezza. 

La casa editrice Faber ha pub¬ 
blicato quasi sessanta libri di 


Hughes. Se la sua reputazione è 
indubbiamente, nell'opinione 
dei grandi coetanei che ha avu¬ 
to (tra cui quella di Seamus 
Heaney), quella di uno dei 
grandi poeti inglesi del Nove¬ 
cento, sarà sempre difficile di¬ 
sgiungerla da quella della Plath, 
spesso emarginata dal mondo 
letterario inglese ufficiale. Una 
Plath che è stata in certi mo¬ 
menti presa a vessillo e con la 
stessa rapidità troppo facilmen¬ 
te dimenticata da una società 
inglese che nel loro tragico e ap¬ 
passionato rapporto ha letto i 
profondi mutamenti, i progres¬ 
sivi squilibri e Tirriducibile con¬ 
flitto nei rapporti tra gli uomini 
e le donne. 


ANNAMARIA GUADAGNI 

Belli, geniali e dannati, Ted Hu¬ 
ghes e Sylvia Plath si conobbero a 
Cambridge nel 195 5. Fu un colpo 
di fulmine. Lui aveva venticin¬ 
que anni, lei ventitré e arrivava 
da Boston con una borsa di stu¬ 
dio Fulbright. Gli apparve «con 
un esagerato sorriso americano», 
bionda e con i capelli a onde, un 
po' Veronica Lake. Il ricordo ne¬ 
buloso della sua faccia, nella foto 
di gruppo delle reclute di quel¬ 
l'anno, si confonde - nella me¬ 
moria poetica Ted - col gusto di 
una pesca fresca e morbida, com¬ 
prata su una bancarella a Cha- 
ring Cross. L'anno dopo si sposa¬ 
rono e il matrimonio durò sei an¬ 
ni, ebbero due figli, Frieda e Ni¬ 
cholas. PoiTed la lasciò perun'al- 
tra e Sylvia si uccise nel suo picco¬ 
lo appartamento londinese, con 
i figli che dormivano nell'altra 
stanza: Sylvia infilò la testa nel 
forno. Aveva solo trent'anni. La 
storia tragica di quell'amore infe¬ 
lice Ted Hughes l'ha consegnata 
alla sua ultima opera: 88 poesie 
uscite quest'anno da Faber con 
titolo «Birthday letters», pubbli¬ 
cate dopo trentacinque anni di 
ostinato e contestato silenzio su 
quel legame fatale. Balzate subito 
in testa alle classifiche di vendita, 
le «Birthday letters» sono state 
accompagnate da paragoni criti¬ 
ci eccelsi - Hughes come Auden, 
Hardy, Browning - e da un com¬ 
prensibile frastuono, visto che 
per tanto tempo lui era stato «il 
mostro» che l'aveva uccisa e ne 
aveva manipolato la memoria. E 
certo non può lasciare indiffe¬ 
renti, adesso che lui è morto, il 
fatto che Ted abbia saldato poco 
prima di andarsene il suo debito 
d'amore con Sylvia: «Eri sottile e 
leggera e liscia come un pesce / 
Eri un nuovo mondo. Il mio nuo¬ 
vo mondo. / Così è questa l'Ame¬ 
rica, mi meravigliai. / Bella, bel¬ 


lissima America!» Eppure, anche 
dopo quei versi di riabilitazione 
dell'amore e di riscatto della pas¬ 
sione autentica che legò Plath e 
Hughes, forse il mistero della lo¬ 
ro relazione resta comunque affi¬ 
dato all'intensità con cui hanno 
entrambi bruciato, ciascuno a 
suo modo, la propria carne nella 
costruzione dell'opera poetica. 
Certo, Assia Wevill, la donna per 
cui Ted aveva lasciato Sylvia, si 
uccise a sua volta col gas, insieme 
alla loro bambina di due anni, 
nel 1969. È lui il «Colossus» di cui 
parla Sylvia, contro il quale si so¬ 
no frantumate le mogli? Certo, 
Plath non è soltanto la ragazzina 
timida e pulita delle lettere date 
alle stampe da sua madre Aurelia 
Schober, con 
la quale - sap¬ 
piamo - ebbe 
in verità un 
rapporto dop¬ 
pio e tormen¬ 
tato. È anche 
l'Io scisso e di¬ 
sperato del 
tentato suici¬ 
dio con segui¬ 
to di elettro- 
shock, com¬ 
piuto a ven- 
t'anni e raccontato nel romanzo 
giovanile «La campana di vetro». 
Certo, Hughes ha usato l'eredità 
dei diritti di Sylvia, bruciando un 
volume dei suoi diari «per pro¬ 
teggere i figli». E poi ci sono state 
le biografie «politicamente cor¬ 
rette», che ponendo Sylvia sul¬ 
l'altare della vittimologia fem¬ 
minista, hanno demonizzato 
Ted Hughes. Il suicidio di Sylvia, 
mimesi del più comune destino 
di anonime casalinghe abbando¬ 
nate dal marito,diventò «un mo¬ 
numento alla donna soffocata in 
fatiche filogenetiche», come 
avrebbe scritto Germaine Greer 
ne "L'eunuco femmina"... In- 
somma, amore e morte e poi...u- 
na sporca guerra. 



I I VERSI 
A SYLVIA 

«Così questa 
è l’America 
mi meravigliai 
Bella 

Bellissima 

America» 



Con un diabolico 
At Pacino e un 
mitico Keanu Reeves. 


Un introvabile 
film-capolavoro 
di trita Lang 
con Glenn Ford. 


L'occasione colta 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


Ogni uomo 
nasconde in sé 
potenzialità 
da assassino” 


filmi 
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MERCATI 


Popolare di Novara in Borsa da lunedì 



26/10 27/10 28/10 29/10 



FRANCO BRIZZO 

L azioni ordinarie della Banca Popolare di Novara andranno in quotazione a 
Piazza Affari sul primo mercato dal 2 novembre, uscendo dal Listino del Mer¬ 
cato Ristretto ed entrando nel Listino Ufficiale di Borsa. Lo ha comunicato ieri 
la Borsa Italiana spa, accettando così la richiesta avanzata dall'istituto di Novara. 
L'esordio avviene in un momento tutto sommato abbastanza favorevole. È vero che 
piazza Affari ha fatto registrare in questi giorni segnali di nervosismo, ma il mercato 
ha incoraggiato i titoli bancari che sono supportati da progetti di espansione o co¬ 
munque di sviluppo. 









RISPARMIO 


« 


La Borsa 


MIE 1.165 -0,09 

MIBTEL 19.553 -0,06 

MIB30 28.889 -0,31 


Le Valute 


DOLLARO USA 

-1,47 

1632,00 

1633,47 

ECU 

-1,42 

1945,67 

1947,10 

MARCO TEDESCO 

+0,01 

989,39 

989,38 

FRANCO FRANCESE 

0,00 

295,09 

295,09 

LIRA STERLINA 

+0,96 

2734,91 

2733,94 

FIORINO OLANDESE 

+0,05 

877,28 

877,22 

FRANCO BELGA 

0,00 

47,96 

47,95 

PESETA SPAGNOLA 

-0,00 

11,64 

11,64 

CORONA DANESE 

+0,05 

260,26 

260,21 

LIRA IRLANDESE 

-0,09 

2462,85 

2462,95 

DRACMA GRECA 

-0,01 

5.78 

5.79 

ESCUDO PORTOGHESE 9,64 

-0,00 9,64 

DOLLARO CANADESE 1059,12 

+1,23 1057,88 

YEN GIAPPONESE 

+0,06 

13,98 

13,92 

FRANCO SVIZZERO 

-4,28 

1215,64 

1219,92 

SCELLINO AUSTRIACO 140,63 

+0,01 140,62 

CORONA NORVEGESE 221,36 

+0,07 221,29 

CORONA SVEDESE 

+1,82 

210,36 

208,54 

DOLLARO AUSTRA. 

-5,82 

1011,02 

1016,84 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

■2,25 

Azionari internazionali 

■0,52 

Bilanciati italiani 

•1,15 

Bilanciati internazionali 

■0,30 

Obblig. misti italiani 

■0,07 

Obblig. misti intern. 

0,00 
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Fiat, bilancio in rosso dopo gli incentivi 

Auto, effetto boomerang della rottamazione. Il Cda: «Nessun dramma» 


MICHELE URBANO 

MILANO Se per fotografare i conti 
Fiat si usa il quadrangolo, ad ab¬ 
bracciare i primi nove mesi del¬ 
l'anno, prevale il rosa, con un fat¬ 
turato ancora in crescita. Se invece 
si passa a una lente normale capa¬ 
ce solo di focalizzare gli ultimi tre 
mesi la tinta dominante diventa il 
grigio. Tendente al nero. Per alme¬ 
no un altro anno. 

Si sa, la fine degli incentivi, la 
crisi del mercato brasiliano (-26%) 
e, non per ultimo, l'accesa compe¬ 
titività dei costruttori coreani che 
specializzati - come la Fiat - nella 
realizzazione di utilitarie stanno 
sviluppando una politica di prez¬ 
zo particolarmente aggressiva, in 
questi ultimissimi mesi stanno 
imponendo una revisione, al ri¬ 
basso, degli obiettivi. 

«Senza drammi», si affrettano a 
precisare ai piani alti del gruppo. 
Tanto che la Fiat conferma tutte le 
scelte strategiche: 20 mila miliardi 
di investimenti tra il '98 e il 2002, 
il lancio di 19 nuovi modelli, l'e¬ 
spansione nei nuovi mercati dei 
paesi emergenti: Argentina, Brasi¬ 
le, Polonia, Turchia, India, Russia 
e Cina. 

Ma la crisi c'è e non si nasconde. 
In Italia nei primi nove mesi ha 
venduto 754.000 vetture (Tll% 
in meno), mentre nel resto d'Eu¬ 
ropa le vendite sono cresciute di 
86.300 unità. Conclusione: nel 
terzo trimestre, «Fiat Auto» ha 
peggiorato ancora il risultato ope¬ 
rativo. Che è stato negativo per 63 
miliardi di lire contro un utile di 
404 miliardi dello stesso periodo 
del '97, quando però il mercato 
italiano tirava alla grande grazie 
agli incentivi. 

Inevitabili gli effetti sui livelli 
produttivi. Certo, si escludono ta¬ 
gli all'occupazione, ma non l'e¬ 
stensione, sempre più consisten¬ 
te, della cassa integrazione. Il bi¬ 
lancio si è fatto durante il consi¬ 


glio di amministrazione che per la 
cronaca si è svolto a Parigi - presie¬ 
deva Paolo Fresco ormai presiden¬ 
te a tempo pieno - a sottolineare 
l'immagine «globale» del mar¬ 
chio (riunioni del consiglio nel 
passato si sono svolte a New Yorke 
aBrasilia). 

Vediamo. I ricavi sono ammon¬ 
tati a 66.103 miliardi, contro i 
63.689 dello stesso periodo del 
'97, con una crescita del 3,8%, no¬ 
nostante il calo del 4,6% registrato 
tra luglio e settembre (19.361 mi¬ 
liardi contro 20.303). L'utile ante 
imposte del gruppo è stato di 
2.370 miliardi, contro i 3.170 dei 
primi nove mesi del '97: un calo 
dovuto alla riduzione del risultato 
operativo passato da2.528al.561 
miliardi. A pe¬ 
sare sono stati i 
conti di «Fiat 
Auto». Il suo ri¬ 
sultato operati¬ 
vo è stato posi¬ 
tivo per soli 38 
miliardi (pari 
allo 0,1% sui ri¬ 
cavi, contro il 
3% dello scorso 
anno). E men¬ 
tre è in in cre¬ 
scita l'Iveco (la 
redditività è passata dal 3,3% al 
4,6% con una raccolta ricavi per 
9.116 miliardi: +12,6%) rallenta 
invece nel terzo trimestre anche la 
redditività di New Holland, passa¬ 
ta dal 11,6% al 7,4%: l'azienda che 
produce macchine movimento 
terra e per l'agricoltura ha visto ri¬ 
dursi pure i ricavi del 9,3% (sono 
stati pari a 2.220 miliardi), a causa 
della contrazione del mercato 
nord americano, di quelli asiatici e 
britannico. 

Appunto, se si concentra l'at¬ 
tenzione solo sull'ultimo trime¬ 
stre, il risultato operativo del grup¬ 
po si riduce a 271 miliardi, contro 
gli 829 dello stesso periodo di un 
anno fa. E l'utile ante imposte si 
fissa su 369 miliardi contro 1.004. 


I LE CIFRE 
DELLA CRISI 

Risultato 
operativo 
negativo 
per 63 miliardi 
contro un utile 
di 404 nel 1997 



L’interno della Fiat Mirafiori a Torino 


Dino Fracchia 


Daimler-Benz, 5.500 miliardi di profitti operativi 


Daimler-Benz, il maggiore gruppo industriale tedesco 
chesta per fondersi con l’americana Chrysler, ha regi¬ 
strato profitti operativi record pari a 5,5 miliardi di mar¬ 
chi (più di 5400 miliardi di lire) nei primi nove mesi del 
’98, in crescita di 4,3 miliardi di marchi rispetto allo stes¬ 
so periodo del ‘97.1 profitti netti ammontano a 3,3 miliar¬ 
di di marchi, leggermente più alti rispetto ai 3,2 miliardi 
di marchi registrati nei primi nove mesi dell’anno passa¬ 
to. Daimler ci tiene a sottolinea reche si tratta dell’ultimo 
trimestre prima che la compagnia si fonda il prossimo 
mese con ìa Chrysler. La divisione auto Mercedes ha «pe¬ 
sato», sui profitti operativi dei primi nove mesi dell’anno, 
per circa 3 miliardi di marchi. Il giro d’affari nello stesso 


periodo è stato pari a 102,9 miliardi di marchi, in rialzo 
del 17% rispetto allo stesso periodo del ‘97, mentre gli 
impiegati sono aumentati di 311 mila unità. La Daimler si 
attende un quarto trimestre in forte crescita, con un giro 
d’affari finale nell’anno di oltre 140 miliardi di marchi, il 
13% in più rispetto al ‘97. Le vendite di auto nei primi no¬ 
ve mesi del ‘98 sono aumentate del 21% pari a 46,2 mi¬ 
liardi di marchi. Gli Stati Uniti hanno contribuito con un 
aumento delle vendite di ben il 56%. I veicoli commercia¬ 
li, che solo due anni fa erano in rosso, hanno registrato 
profitti per 1,4 miliardi di marchi. Le altre divisioni di 
Daimler, l’aerospaziale Dasa e quella di servizi Debis, 
chiudono in nero. 


AUDI 

Bene le vendite 
Crescita record 
del fatturato 

MONACO La casa automobilisti¬ 
ca tedesca Audi (gruppo Vol¬ 
kswagen) ha registrato nei pri¬ 
mi nove mesi un aumento del 
21,5 per cento del fatturato a 
19,8 miliardi di marchi (equiva¬ 
lenti a circa 20mila miliardi di li¬ 
re). Le vendite sono salite 
dell'8,4% a 446.208 unità e la 
produzione del 9,2% a 453.213. 
La Lamborghini e la britannica 
Cosworth non sono state con¬ 
solidate nei nove mesi. Per l'in¬ 
tero 1998 la società ha previsto 
un utile «decisamente superio¬ 
re» ai precedenti 1,12 miliardi e 
vendite pari a 600mila unità. 
Franz-Josef Paefgen, presidente 
della Audi, ha precisato che il 
fatturato dei nove mesi è salito 
più delle vendite grazie « alla for¬ 
te crescita nel segmento com¬ 
merciale di alta gamma». A fine 
settembre le consegne del mo¬ 
dello A6 hanno superato del 
49% a 120.466 unità quelle di 
un anno prima mentre per l'A8 
la crescita è stata dell'11% a 
12.047. Sempre nel periodo 
gennaio-settembre le consegne 
di autovetture Audi in Europa 
occidentale (esclusa la Germa¬ 
nia) sono aumentate del 17,9% 
a 197.309 con punte del 26% in 
Spagna, del 22% in Francia e del 
20% in Italia a 34.471. In Ger¬ 
mania, invece, sono calate del 
2% a 17 7.719 II che ha provoca¬ 
to un ribasso della quota di mer¬ 
cato della società dal 6,9% al 
6,4%. Negli Usa è stato registra¬ 
to un aumento di quasi il 30% 
mentre il Giappone ha accusato 
una flessione del 15,3%. A fine 
settembre la Audi impiegava 
41.939addetti. 


Nozze Comit-Banca di Roma, ancora un rinvio 


Saviotti: «Nell'esecutivo della Commerciale solo ordinaria amministrazione 


» 


MILANO Per il matrimonio Co¬ 
mit-Banca di Roma un nuovo 
stop. No, nonostante le conferme 
fossero arrivate fino al giorno pri¬ 
ma, al Comitato esecutivo della 
Banca Commerciale - durato per 
la cronaca poco più di un'ora - non 
si è parlato delle ipotesi di integra¬ 
zione con la Banca di Roma. 

Annuncio a sorpresa dell'am¬ 
ministratore delegato della Co- 
mit, Pier Francesco Saviotti. «Si è 
affrontata solo l'ordinaria ammi¬ 
nistrazione». Perchè il colpo di 
scena considerando che lo stesso 
Saviotti nemmeno 24 ore prima 
aveva invece confermato che l'e¬ 
secutivo avrebbe parlato del ma¬ 
trimonio dell'anno? Risposta del¬ 
l'amministratore delegato delle 
Generali, Gianfranco Gutty: «Co¬ 
sa volete che facessimo con due as¬ 
senti? Quando ci sarà qualcosa ve 
lo faremo sapere». 

E già, all'incontro, infatti, non 
avevano partecipato né Axel Von 


Ruedorffer (per Commerzbank), 
né Michel Francois Poncet (per Pa- 
ribas) che avevano preannunciato 
con una lettera la loro assenza. Il 
primo assente per impegni di la¬ 
voro, l'altro pure, perchè impe¬ 
gnato nella privatizzazione del 
Credit Lyonnaise. La differenza è 
che mentre Commerzbank è com¬ 
pletamente allineata con Cuccia e 
quindi con il matrimonio, Paribas 
ha sempre dimostrato una certa 
freddezza. 

Assenza diplomatica o no, la 
realtà è che si chiude con un rinvio 
la settimana che avrebbe dovuto 
segnare l'avvio dell'operazione 
«nozze». «Vi fanno perdere tem¬ 
po», ha scherzato con i cronisti 
Gianfranco Gutty. Sta di fatto che 
lunedì scorso si era svolto il vertice 
tra il presidente della Comit, Luigi 
Lucchini, e quello della Banca di 
Roma, Cesare Geronzi (presenti 
anche il direttore generale dell'I¬ 
stituto capitolino Brambilla e i 


GIANFRANCO 
GUTTY 
«Assenti 
Commerzbank 
e Paribas 
non potevamo 
decidere niente 
di importante» 


due ammini¬ 
stratori mila¬ 
nesi Abelli e Sa¬ 
viotti) e che il 
giorno dopo, 
martedì, era 
toccato all'ese¬ 
cutivo delle 
Generali dove 
Lucchini frena: 
«Non c'è anco¬ 
ra una trattati¬ 
va, il via lo darà 
il Cda Comit 
che, comunque, studia tutti poi 
vedrà chi scegliere». Ancora un 
giorno e arriva l'assemblea di Me¬ 
diobanca (dove Comit e Banca di 
Roma sono «grandi» azionisti as¬ 
sieme a Generali) dalla quale 
spunta una notizia che ha il sapore 
inequivocabile della conferma: 
Mediobanca è entrata nel capitale 
della Comit. E così si arriva a ieri in 
attesa di una indicazione ufficiale 
dell'esecutivo mentre dalle agen¬ 


zie parla l'ex presidente Fiat, Cesa¬ 
re Romiti che dice: «Se il Governo 
fosse intervenuto nella partita co¬ 
me giocatore avrebbe sbagliato». 
Ma nel frattempo l'esecutivo fini¬ 
sce con una fumata nera. Nessuna 
informativa. Con il Consiglio di 
amministrazione convocato per il 
9 novembre. Insomma, altri dieci 
giorni per studiare il problema. 
Che per l'amministratore delega¬ 
to delle Generali e vicepresidente 
di Comit Gianfranco Gutty - in 
una dichiarazione al settimanale 
«Il Mondo» - ha un passaggio ine¬ 
ludibile. E cioè che sarà necessaria 
una «due diligence» che permetta 
di definire un equo rapporto di 
concambio con l'eventuale par¬ 
tner. Per l'interessato - e in verità 
non solo per lui - è questo uno dei 
punti-chiave che dovranno carat¬ 
terizzare le prossime mosse dell'i¬ 
stituto di Piazza della Scala. Che 
deve tener conto anche di un se¬ 
condo eventuale pretendente: il 


San Paolo di Torino -Imi. Lucchini 
ha smentito che ci siano trattati¬ 
ve. E così ha ribadito Gutty, che 
nella sua analisi di prospettiva evi¬ 
ta tuttavia di chiamare per nome il 
pretendente alla mano. Dice: «Il 
management della Comit sta esa¬ 
minando varie ipotesi di sviluppo 
strategico con l'obiettivo, noto, di 
individuare la soluzione capace di 
assicurare alla Comit un ruolo di 
polo aggregante di altre realtà 
bancarie di pari dignità: aspettia¬ 
mo con tranquillità di conoscere 
le sue valutazioni». Dopo di che, 
appurato l'interesse strategico, 
con l'accordo compatto del ma¬ 
nagement, «si devono fare i passi 
opportuni per verificare la fattibi¬ 
lità nella trasparenza necessaria e 
con opportuni approfondimenti 
sui conti degli istituti interessati». 
Obiettivo: «Stabilire definitiva¬ 
mente un equo rapporto di con¬ 
cambio». 

M.U. 



Gianfranco 

Gutty 

amministratore 
delegato delle 
Generali e 
vicepresidente 
della Comit 

Blow up 


COMUNE DI FOLLONICA 
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l'Unità _ le Cronache 

Sempre più giovani usano l'ecstasy 

Allarme nuove droghe, c'è chi propone terapie obbligatorie 



ROMA Sempre più giovani le consumano ma 
non le conoscono. Si aspettano di trovarle in di¬ 
scoteca, considerano abbastanza facile procura¬ 
sele. Questo l'atteggiamento dei ragazzi nei con¬ 
fronti delle nuove droghe come emerge da un 
sondaggio commissionato dal ministero della so¬ 
lidarietà sociale, parallelamente all'avvio della 
sesta campagna di prevenzione della tossicodi¬ 
pendenza, presentato ieri nel corso del convegno 
governativo sulle nuove droghe. Il 69% dei ragaz¬ 
zi intervistati, tra i 12 e i 25 anni dichiara di essere 
informato bene, o almeno abbastanza, sulle ca¬ 
ratteristiche delle nuove droghe, le differenze e i 
rischi. Subito dopo però alla domanda su quali 
siano le droghe leggere e quelle pesanti il 58% si 
dichiara incerto sulla classificazione dell'ecstasy 
e solo il 5% fornisce una definizione corretta di 
questa sostanza. Per oltre il 79% dei giovani è la 


discotecail luogo deputato a reperire l'ecstasy se¬ 
guito a distanza dallastrada (43%), dalla sala gio¬ 
chi (25%), dalla scuola (25%), lo stadio(17%), la 
palestra (7%), la parrocchia (6%). L'identikit del 
consumatore infine è quello di un giovane che la¬ 
vora (37,9%) o studia (37,2%), sia maschio che 
femmina senza diversità tra i sessi a differenza di 
quanto avviene per i consumatori didroghe pe¬ 
santi. Ha assunto ecstasy per la prima volta tra i 15 
e i 18 anni, l'ha provata in discoteca (62,3%) e 
nell' 11,7% dei casi giàdalla prima volta ne ha pre- 
seduepasticche. 

Fin qui i dati, sui quali si è acceso il dibattito tra 
gli operatori riuniti a Roma. L'intervento che ha 
fatto più scalpore è stato quello di don Vinicio Al¬ 
banesi, presidente del coordinamento delle co¬ 
munità di accoglienza che ha proposto il «tratta¬ 
mento obbligatorio» per i tossicodipendenti, ma 


anche per chi, abitualmente fuma o assume dro¬ 
ghe leggere. Secondo Vinicio Albanesi, «bisogna 
intervenire nei confronti dei drogati non quando 
ormai lo stadio di tossicodipendenza è avanzato, 
ma quando ci si accorge che una persona si sta fa¬ 
cendo male. Non penso solo agli eroinomani; è 
vero che l'uso delle droghe leggere non stravolge, 
ma l'abuso sì». Secondo don Albanesi, a decidere 
il trattamento terapeutico attivo potrebbe essere 
la segnalazione del medico del Servizio sanitario 
pubblico o del giudice. 

La ministra Livia Turco, concludendo la gior¬ 
nata di dibattito, ha assicurato che «gli interventi 
sulle nuove droghe costituiranno la priorità del 
prossimo fondo per la lotta alla droga». La mini¬ 
stra ha anche fatto riferimento al problema della 
detenzione dei tossicodipendenti, affermando 
che il suo obiettivo resta quello di mandare avan¬ 


ti il piano dell'ex ministro della giustizia Flick che 
prevedeva pene alternative. 

«Per combattere insieme la campagna contro 
le nuove droge - ha detto LiviaTurco - è necessario 
che il governo fornisca una linea di indirizzo co¬ 
mune alle regioni e agli enti locali sugli interventi 
e l'integrazione dei servizi». Per il ministro «par¬ 
lare di nuove droghe significa affrontare la nor¬ 
malità della vita dei giovani e non solo le aree di 
disagio». «È dunque necessario - ha aggiunto - su¬ 


perare qualsiasi forma di paternalismo entrando, 
invece, nei luoghi di aggregazione usando come 
mediatori quanti conoscono il linguaggio degli 
adolescenti». «A questo scopo da tempo - ha ri¬ 
cordato Livia Turco - abbiamo stretto una allean¬ 
za con i gestori delle discoteche. Inoltre per valo¬ 
rizzare il talento dei ragazzi abbiamo messo a 
punto un ddl che destina risorse ad hoc e che ab¬ 
biamo elaborato con le associazioni con i giovani 
dei centri sociali». 


L'Osservatore 
«Gravissimo 
il silenzio 
degli insegnanti» 


«Ridateci il nostro vecchio preside» 

Secondigliano, la protesta degli studenti nella scuola del prof picchiato 


ROMA L'Osservatore Romano 
critica gli insegnanti e le fami¬ 
glie di Secondigliano per non 
essersi «mobilitati» di fronte al¬ 
l'aggressione del professore pic¬ 
chiato da due camorristi per 
avere sgridato a scuola il figlio di 
un boss. «Avrebbero dovuto 
reagire - scrive il quotidiano Va¬ 
ticano - per isolare questa vio¬ 
lenza, invece hanno scelto la via 
del silenzio, dando così un se¬ 
gnale di rassegnazione e di sfi¬ 
ducia». Per l'organo ufficiale 
della Santa Sede, gli abitanti del 
paese campano «all'ostentazio¬ 
ne dell'illegalità non sono riu¬ 
sciti a contrapporre la fermezza 
della legalità». «Di fronte ad un 
episodio tanto grave ci si deve 
chiedere alla fine se siano mag¬ 
giori i danni provocati dalla ma¬ 
lavita organizzata o quelli che 
derivano dalla "cultura mafio- 
sa" che la alimenta e che ne co¬ 
stituisce l'effettiva forza. Non 
sbagliano quanti continuano 
ad affermare che per battere ma¬ 
fia, camorra, 'ndrangheta biso¬ 
gna scardinare prima di tutto le 
radici». Il quotidiano cattolico 
lancia poi un allarme sulla cul¬ 
tura mafiosa: «Preoccupa anco¬ 
ra di più sapere che tale ragnate¬ 
la non risparmia neppure le 
scuole, i primi luoghi in cui 
quella subcultura mafiosa do¬ 
vrebbe essere combattuta». 

«Nel caso specifico - prosegue 
il quotidiano - appare inquie¬ 
tante il fatto che per alcuni gior¬ 
ni non si sia saputo nulla di 
quanto accaduto. Forse parlare 
di omertà è eccessivo e scagliarsi 
contro l'istituto teatro della vi¬ 
cenda, come è stato fatto, è una 
forzatura. Tuttavia appare evi¬ 
dente che alla tracotanza della 
criminalità, manifestatasi nel¬ 
l'aggressione all'insegnante, 
non si è riusciti a contrapporre 
l'indignazione e la ribellione 
che ci si sarebbe dovuti attende¬ 
re». 


DALL'INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Da accusati ad accusa¬ 
tori. Gli alunni ed i genitori del¬ 
la scuola media Pascoli II, quella 
dov'è stato picchiato un docen¬ 
te per aver redarguito un alun¬ 
no, figlio di un «guappo» del 
quartiere, che ha chiamato col 
telefonino due guardaspalle del 
padre per fargli fare la spedizio¬ 
ne punitiva, 
sono scesi in 
piazza. Hanno 
duramente 
contestato i 
giornalisti, 
hanno mani¬ 
festato contro 
la sostituzione 
del preside Fe¬ 
lice Pirozzi de¬ 
cisa dal Prov¬ 
veditore agli 
studi di Napo¬ 
li ed hanno accolto la nuova 
preside con cori di «Fuori! Fuo¬ 
ri». 

Una protesta per certi versi 
clamorosa che ha visto genitori, 
alunni e qualche docente, ma¬ 
nifestare piena solidarietà al 
preside Pirozzi. «La scuola nelle 
ultime settimane è stata assalita 
dai giornalisti. Negli articoli noi 
alunni - sostengono gli studenti 
della III C - siamo stati insultati 
ingiustamente. Avete distrutto 
il nostro preside, scrivendo di 
lui cose non vere». 

Anna Sellitto, che questa 
mattina ha sostituito il collega, 
non s'è turbata per la manifesta¬ 
zione. È arrivata di buon ora alla 
scuola, prima dell'inizio della 
protesta. A quel punto ha fatto 
allontanare i giornalisti dal cor¬ 
tile, poi s'è riunita con docenti e 
studenti. 

«Ritengo giusto - ha sostenu¬ 
to la preside Sellitto in un breve 
incontro coi giornalisti - ed an¬ 
che molto bello, che gli alunni, i 


genitori si siano tanto affezio¬ 
nati al loro preside». Allora ha 
sbagliato il Provveditore a no¬ 
minarla? «Questi sono altri di¬ 
scorsi». E lei a questo punto cosa 
farà, se ne andrà? «Non lo so, ve¬ 
dremo.. . » - è la risposta. 

Una madre spiega inviperita 
le ragioni della protesta: «Quan¬ 
do è arrivato il preside Pirozzi 
c'erano i doppi turni, non c'era 
il riscaldamento, il cortile non 
era asfaltato, le aule indecenti. 
In silenzio ha migliorato la 
scuola, ha eliminato i doppi tur¬ 
ni, ha entusiasmato i ragazzi. Ha 
fatto diventare questa scuola 
una vera scuola. Nessuno di voi 
ha scritto questo. Poi questo 
episodio...... 

Un «nonno civico» invece so¬ 
stiene che gli alunni sono indi¬ 
sciplinati, che non conoscono 
regole e non rispettano nessu¬ 
no. Ad un altro «nonno», rac¬ 
conta, hanno versato il conte¬ 
nuto di un sacchetto di immon¬ 
dizia sulla testa e poi sono scap¬ 
pati. C'è chi sente queste dichia¬ 
razioni e subito si inalbera: 
«Scrivete che siamo tutti camor¬ 
risti, che anche i bambini sono 
camorristi!!!», gridano rabbiose 
alcune madri che vanno via da 
scuola assieme ai figli. Ma il pro¬ 
fessore è stato aggredito o no? 
«Certamente! Ed ha tutta la no¬ 
stra solidarietà», rispondono le 
manifestanti, «ma quest'atto di 
violenza è esterno alla scuola e 
non doveva coinvolgere il presi¬ 
de, che è una brava persona e 
che ha fatto tanto per i nostri fi¬ 
gli». 

Gli alunni non recedono dal¬ 
la loro protesta. Stanno scriven¬ 
do decine di lettere ai giornali 
per chiedere maggiore obiettivi¬ 
tà nel descrivere le vicende di 
cui, involontariamente, sono 
stati protagonisti. Ma nessuno 
di loro si fida: «Tanto voi giorna¬ 
listi scrivete solo quello che vo¬ 
lete». 


■ DIFESA 
A OLTRANZA 
La sostituta 
Anna Sellitto: 
«Hanno ragione» 
I genitori: 

«È tutta colpa 
dei giornalisti» 
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La nuova preside Anna Sellitto, nel suo primo giorno alla scuola media «Pascoli 2 » 


Ciro Fusco/Ansa 


L'INTERVISTA 


Felice Pirozzi: «È importante ritrovare serenità» 



NAPOLI Non legge i giornali e non 
guarda la televisione. Ha un unico 
grande desiderio, tornare a scuola, tra 
i ragazzi, dove ha trascorso venticin¬ 
que anni della sua vita. Felice Pirozzi 
non parla volentieri della vicenda del¬ 
la «Pascoli II», di quello che è succes¬ 
so. 

«Sono molto stanto in questo mo¬ 
mento. Questa storia mi ha logorato. 
Vorrei che mi fosse concesso di rima¬ 
nere tranquillo per poter riacquistare 
quelle risorse e quelle energie che mi 
hanno accompagnato in 25 anni di 
onorata carriera scolastica». 

In casa hanno staccato il telefono. 
Ci dice il figlio Giuseppe, ex giocatore 
di basket che ha abbandonato lo sport 


per dedicarsi solo agli studi universi¬ 
tari, che hanno chiamato giornalisti 
da tutta Italia per avere interviste o 
una dichiarazion ricevendo un netto 
rifiuto da parte del padre. 

Felice Pirozzi cerca di mantenere la 
calma, ma è difficile. Perchè dice di es¬ 
sere stanco? gli chiediamo. Meditata 
la sua risposta: «Dico che sono stanco, 
perché in questo momento penso ai 
venticinque anni di lavoro nella scuo¬ 
la, vissuti nelle situazioni più diverse e 
difficili e mi sembra tutto inutile quel¬ 
lo che ho fatto. Posso dirle che in que¬ 
sti anni il mio unico scopo è stato 
quello di curare la formazione cultu¬ 
rale, ma soprattutto quella umana dei 
miei allievi, di farli diventare grandi». 


Delle altre vicende, delle sue parole 
«fraintese», dell'episodio che ha por¬ 
tato la «sua» scuola alla ribalta della 
cronaca non vuol assolutamente par¬ 
lare. «Ci sono delle inchieste in corso, 
saranno altri a ristabilire la verità. Io 
ho la coscienza a posto. Il mio unico 
desiderio è quello di tornare a scuola, 
in classe, a ristabilire il dialogo coi ra¬ 
gazzi, un rapporto interrotto brusca¬ 
mente». 

E le manifestazioni di solidarietà, 
tutto il resto? «Nessun commento su 
queste cose, glielo ripeto. Desidero so¬ 
lo che questa storia finisca e che tutti, 
docenti, alunni e genitori, possano ri¬ 
trovare la serenità perduta». 

V.F. 


Nina Vinchi, Mimma e Elio Quercioli, Franca 
e Gianni Cervetti piangono lascomparsa del- 
lacara 

TONINA CROCI 

Ricorderanno sempre la sua vivace intelli¬ 
genza, ilsuoamoreperlaculturaeperil tea¬ 
tro e le tante serate trascorse insieme nella 
suacasasempre aperta agli amici. 

In ricordo sottoscrivono per l'Unità. 

Milano, 30 ottobre 1998 

Il Consiglio di Amministrazione, la Presiden¬ 
za, la Direzione e i collaboratori tutti di Coop 
Lombardia, costernati per l’improvvisa per¬ 
dita del Consigliere e amico 

ALFREDO GALMOZZI 
esprimono le più vive condoglianze alla fa¬ 
miglia, ricordandone il molo svolto per tanti 
anni all'interno del Movimento cooperativo 
e le grandi doti di umanità e abnegazione 
che sempre hanno contraddistinto il suo 
operato. 

Milano, 30 ottobre 1998 


Paolo Zanini e Francesca Marazzi partecipa¬ 
no al cordoglio della nipote Clara per la mor¬ 
te delcaro papà 

ALFREDO GALMOZZI 

Crema, 30 ottobre 1998 

I compagni della sezione di Crema dei De¬ 
mocratici di Sinistra di Crema Nuova coster¬ 
nati per l’improvvisa scomparsa del caro 

ALFREDO 

porgono vivissime condoglianze. In Lui ri¬ 
cordiamo il combattente partigiano, l’antifa¬ 
scista, l'Amministratore democratico sem¬ 
pre in difesa dei più deboli e per la causa del¬ 
la democrazia e libertà. 

Crema, 30 ottobre 1998 


I Democratici di Sinistra della Federazione di 
Crema sono vicini alla figlia Clara al nipote 
Dario, i parenti, agli amici, a tutti quanti han¬ 
no potuto conoscere il compagno 

ALFREDO GALMOZZI 

stimato, amato per il suo rigore morale e la 
sua capacità di essere vicino alle persone e ai 
loroproblemi. 

Crema,30ottobre 1998 


Le compagne Elvezia, Lina, Tina.icompagni 
Agostino, Enzo, Giampaolo, Luigi, Primo 
della Federazione dei Democratici di Sinistra 
di Crema appresa tristissima notizia scom- 
parsacarocompagno 

ALFREDO 

sono vicini alla famiglia. 

Crema, 30 ottobre 1998 


La Federazione di Crema della Sinistra Gio¬ 
vanile si unisce al ricordo di tutti coloro che 
hanno trovato in 

ALFREDO 

un compagno, un amico, un raro esempio di 
concretezza politicae fede negli ideali. 

Crema,30ottobre 1998 


Nel trigesimo della scomparsa del caro ami- 
coecompagno 

LUIGI RECCHIA 

(Brignoletto) 

Sergio e Maria Taglione lo ricordano a tutti gli 
amici, i compagni e a tutti quanti lo conobbe¬ 
ro. 

Roma, 30 ottobre 1998 


30-10-1990 30-10-1998 

ROSA MURÒ 
ved. Luinetti 

tua figlia le tue sorelle e tuo cognato ti ricor¬ 
dano sempre con affetto infinito. 
Sottoscrivono per l’Unità. 

Milano,30ottobre 1998 


Tutti i compagni della sezione Alberane ri¬ 
cordano semprecon grande rimpianto 

PAOLO SCACCO 

che ieri 29 ottobre ricorreva il decennale del- 
lasuascomparsa. 

Roma, 30 ottobre 1998 


29-10-1988 30-10-1998 

A dieci anni dalla scomparsa del compa¬ 
gno 

PAOLO SCACCO 

le compagne ed i compagni della sezione Al¬ 
berane, gli amici più intimi, lo ricordano an- 
coracon immutato affetto. 

Roma, 30 ottobre 1998 


Il coordinamento Spi-Cgil del Valdarno Fio¬ 
rentino è vicino al dolore della famiglia perla 
scomparsa di 

MAURO RENZI 

e lo ricorda a tutti per l’instancabile impegno 
profuso a favore del Sindacato Pensionati. 

Figline Valdarno (Fi), 30 ottobre 1998 


«In piazza per una scuola europea» 

Domani venti manifestazioni studentesche in tutta Italia 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Studenti in piazza doma¬ 
ni. Da Roma a Milano, dalla Sici¬ 
lia alla Puglia sono previsti oltre 
venti cortei organizzati dall'Uds 
(Unione degli studenti), sigla che 
raccoglie le associazioni studen¬ 
tesche vicine alla Cgil. E tante sa¬ 
ranno le piattaforme, una per 
ogni realtà territoriale contro il 
caro scuola, i trasporti, contro i 
doppi turni o per l'edilizia scola¬ 
stica. Ma l'elemento unificante 
sarà la richiesta allo Stato e agli 
Enti locali di realizzare «una seria 
politica perii diritto allo studio», 
che vuol dire più «finanziamenti 
alla scuola pubblica per una for¬ 
mazione di qualità». 

E in Italia, dati Istat alla mano, 
per l'istruzione si è investito po¬ 
co: sommando gli interventi di 
tutta l'amministrazione pubbli¬ 
ca (quindi ministeri, regioni ed 
enti locali) nel 1996 appena il 
4,7% del Pii (senza considerare la 


■ «NO ALLA 
PARITÀ» 

La Cgil: 

«È assurdo 
sottrarre risorse 
destinate alla 
riforma della 
scuola pubblica» 


spesa per la ri¬ 
cerca universi¬ 
taria). Mentre 
per Eurostat, 
l'Ufficio stati¬ 
stico Ue, - dati 
'95-l'Italia con 
il suo 4,7% è 
terzultima in 
Europa per i fi¬ 
nanziamenti 
alla scuola (la 
media europea 
è del 5,2%). Un 
motivo in più, secondo gli Uds 
«per dire no alla parità che non ci 
porta in Europa» (e su scuola e 
Europa hanno indetto una setti¬ 
mana di mobilitazione dal 16 al 
20 novembre insieme alle asso¬ 
ciazioni studentesche europee). 
Intanto perché deve essere «a co¬ 
sto zero per lo Stato» e poi perché, 
affermano, «la parità rappresen¬ 
ta solo uno dei temi della riforma 
e neanche il principale». Una po¬ 
sizione condivisa da Enrico Pani¬ 
ni, segretario nazionale della 


Cgil Scuola che aggiunge: «È in¬ 
tollerabile sottrarre risorse desti¬ 
nate alla attuazione della rifor¬ 
ma della scuola pubblica per pi¬ 
lotarle verso le private. Unalegge 
per le private può far superare 
l'attuale situazione di incertezza, 
ma vanno posti dei vincoli: nes¬ 
sun finanziamento diretto ma 
un regime di fiscalizzazione delle 
spese sostenute dagli alunni di 
scuole pubbliche e private, e aiu¬ 
ti a tutte le famiglie di studenti 
disagiati; la legge non può rico¬ 
noscere alle "scuole di tendenza" 
prerogative formative che sono 
costituzionalmente riservate a 
quelle pubbliche, né ci può esse¬ 
re discriminazione per insegnan¬ 
ti e studenti». 

Ma vediamo le rivendicazioni 
dì questo movimento degli stu¬ 
denti, che vuole essere «radicale e 
concreto». Intanto «la riforma 
complessiva del sistema scolasti¬ 
co», quindi un pacchetto di ri¬ 
chieste che non chiamano in 
causa soltanto la scuola o il mini¬ 


stro, ma il governo, gli enti locali 
e l'intera «classe dirigente del 
paese», per quella che, provoca¬ 
toriamente, è stata definita una 
«vertenza generazionale». Quin¬ 
di «conflitti scuola per scuola» 
contro i doppi turni o la settima¬ 
na corta, valorizzare l'«autono- 
mia scolastica» con alcuni obiet¬ 
tivi concreti: 250mila borse di 
studio per studenti più poveri; 
comodato d'uso dei libri di testo; 
riduzione dei costi dei trasporti 
per gli studenti pendolari; e, infi¬ 
ne la carta-giovani (una carta che 
permetta di acquistare libri, cd, 
biglietti d'ingresso a musei e mo¬ 
stre a costi ridotti) e spazi sociali 
autogestiti. Ma domani sarà una 
giornata di mobilitazione anche 
per «Studenti.net», il network di 
associazioni studentesche che ha 
indetto assemblee cittadine in 
varie città d'Italia, con all'ordine 
del giorno i 14 punti della piatta¬ 
forma che sarà discussa nell'as¬ 
semblea nazionale del 1° novem¬ 
bre a Roma. 
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il Futuro della Sinistra 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il 6 novembre convocati a Roma 
1800 delegati degli Stati generali: 
la candidatura va sostenuta da almeno 200 


♦L'ex esponente «migliorista» 
contro la mancanza di opzioni alternative 
L'asse? «Un partito socialista più liberal» 


♦ Riserve di metodo anche da Fulvia Bandoli 
«Ma è positivo il richiamo 
al carattere plurale del partito» 


Via alla raccolta 
di firme per Veltroni 
segretario Ds 

Macaiuso critica il metodo di «designazione» 
Domenici: nessun deficit di democrazia 



ROMA L'appuntamento è per la 
mattina del 6 novembre alla fiera 
di Roma. Quel giorno si riuniran¬ 
no i 1800 delegati degli Stati ge¬ 
nerali, gli stessi che a Firenze ten¬ 
nero a battesimo i Democratici di 
sinistra, per eleggere il loro nuo¬ 
vo segretario, Walter Veltroni. 

Dopo che mercoledì dalla dire¬ 
zione è arrivata l'investitura per 
Veltroni, ieri sono scattati anche 
i meccanismi formali per ufficia¬ 
lizzare la sua candidatura. È in¬ 
fatti cominciata la raccolta di fir¬ 
me, almeno duecento, fra i com¬ 
ponenti degli Stati generali, con¬ 
dizione statutaria minima per 
presentare una candidato alla se¬ 
greteria. Una volta eletto Veltro¬ 
ni dovrà riorganizzare i livelli di 
direzione di cui intende avvaler¬ 
si. 

Nel frattempo nel partito dei 
Democratici di sinistra si conti¬ 
nua a discutere sul cambio della 
guardia, sia per le modalità che 
per i contenuti che lo caratteriz¬ 
zano. Il senatore Emanuele Ma¬ 
caiuso parla con accenti critici 
della candidatura Veltroni per¬ 
ché «non ha avuto alternative» e 
ciò starebbe ad indicare che nella 
«vita democratica del partito c'è 
qualcosa che non funziona». Sul¬ 
la rotta che Veltroni terrà, Maca¬ 
iuso non sembra avere dubbi. 
«Non perseguirà l'obiettivo del¬ 
l'Ulivo, anche se parlerà dell'Uli¬ 
vo. L'asse sarà quello di un parti¬ 
to socialista di ispirazione euro¬ 
pea, con una curvatura più libe¬ 
ral, meno tradizionalista di 
quanto sia statocon D'Alema». 

Leonardo Domenici, uno de¬ 
gli sponenti Ds che a Botteghe 
Oscure viene dato in ascesa, con¬ 
testa che vi sia un deficit di demo¬ 
crazia. E sottolinea che ai tempi 
del Pei le cose non andavano cer¬ 
to meglio. Del progetto politico 
di Veltroni, dà questa lettura: 
«Un partito che si muove nel sol¬ 
co del socialismo europeo, ma 
che è aperto e plurale e riprende 


la svolta dell'89». E 
rispetto all'Ulivo? 

Domenici risponde 
riprendendo uno 
slogan caro ai Ds: 

«Una forte sinistra 
per un forte Ulivo». 

Ma aggiunge anche: 
«L'ispirazione di 
fondo dell'Ulivo re¬ 
sta. Dobbiamo defi¬ 
nirne meglio il pro¬ 
getto che deve fare i 
conti con le novità 
maturate nell'ulti¬ 
mo periodo». Do¬ 
menici esclude poi 
che Veltroni si lasci 
tentare dal cosidetto 
«partito leggero». Al 
contrario ha inten¬ 
zione di «rilanciare e 
risanare» il partito 
«non per riproporre 
modelli del passato, 
ma per costmire un 
legame più esteso 
con i gmppi dirigen¬ 
ti di ogni livello». 

Critica sulla forma 
della designazione è 
invece Fulvia Ban¬ 
doli, della sinistra in¬ 
terna. Non aiuta chi 
arriva, né chi va, 
spiega. «Non si può 
far finta che in questi 
anni il dibattito è 
stato fra chi guarda¬ 
va ad un partito di si¬ 
nistra, aperto e chi 
invece indicava la 
via del partito demo¬ 
cratico ulivista. Ora - 
dice - questa discussione è alle 
spalle». È sul tema del «partito 
plurale» che Bandoli mette l'ac¬ 
cento. «Un partito con una cul¬ 
turale politica plurale che va dal¬ 
l'ambientalismo, al femmini¬ 
smo, ai diritti civili e di cittadi¬ 
nanza e sappia rinnovare pro¬ 
fondamente la cultura del lavo¬ 
ro». Sui gruppi dirigenti sottoli- 


Giuliano Giammetta/World 

nea l'esigenza di una svolta. «Un 
gruppo dirigente più esteso an¬ 
che sul territorio», con una verti¬ 
ce «semplificato e snellito». Una 
critica per il passato della gestio¬ 
ne D'Alema: «C'è stata un'ecces¬ 
siva proliferazione di organi diri¬ 
genti alcuni eletti e alcuni nel¬ 
l'ombra. E quest'ultimi proprio 
non mi piacciono». R.C. 


L'INTERVISTA 


Cacciali: «Ma Walter rinunci 
a fare il polo socialdemocratico» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VENEZIA «L'amico Walter» 
proiettato alla segreteria dei Ds? 
Walter l'ulivista? Beh: Massimo 
Cacciari, non sempre presidenzia- 
lista, è lì che ghigna invece per 
l'imminente carica di D'Alema. 
«Ma dimmi tu: presidente del Pds. 
Ma che roba è?». E ride. «Che razza 
di scelta. Si fa presidente un giubi¬ 
lato, un pensionato, non uno che 
è appena arrivato all'apice del po¬ 
tere...». 

Vabbè: ma di Veltroni segretario 
che ne dice? 

«Walter è una persona... anzi, un 
amico, di cui ho grande stima. Fa- 
ràbene. Detto questo...» 

Ha già qualcosa da rimprovera¬ 
re? 

«Il punto è capire quale sia la stra¬ 
tegia delle forze di sinistra oggi. I 
dati sono: abbiamo passato tren¬ 
tanni di sinistra al 40-45%; è falli¬ 
ta la costruzione di una grande 
area socialdemocratica; oggi la si¬ 
nistra è al 25%, di cui un 5% è inu¬ 
tilizzabile. Di conseguenza... » 
Questi sono esattamente i calcoli 
che fa Veltroni. Per dire che biso¬ 
gna ricominciare a badare al raf¬ 
forzamento del Pds. 


«Aspetta. Per me, tutto questo di¬ 
mostra invece che l'idea di un po¬ 
lo socialdemocratico, come in 
Germania o in Inghilterra, in Ita¬ 
lia oggi è la più perfetta delle uto¬ 
pie. E vero quello che dice D'Ale¬ 
ma, cioè che prima non si gover¬ 
nava col solo Ulivo: c'era l'anoma¬ 
lia di Rifondazione. È 
vero anche che tanto 
meno si governa col 
solo Pds. E meno an¬ 
cora si può pensare 
che l'attuale coalizio¬ 
ne di governo possa 
sostituire l'Ulivo». 

Cosaresta? 

«La costruzione di un 
polo riformista. L'U¬ 
livo non c'è più, però 
possono tornare le 
sue idee originarie. 

Un grande polo rifor¬ 
mista, sì: in cui si tro¬ 
vino assieme le forze che si muo¬ 
vono trasversalmente in tutti i 
partiti e che non sono rappresen¬ 
tate da nessuno: i sindaci, i giova¬ 
ni in cerca di prima occupazione, 
l'imprenditoria sparsa che non si 
mette in rete, quelli come Di Pie¬ 
tro che continuano a puntare sul¬ 
la giustizia. Forse è il caso di ripren¬ 
dere questo temino politico». 


Quindi, se Veltroni riapre il dialo¬ 
go... 

«Se la segreteria Veltroni mette i 
democratici di sinistra al servizio 
di questa strategia, se riprende il 
discorso coi sindaci, coi giovani, 
con gli imprenditori e così via, 
può darsi che qualcosa succeda. 

Viceversa, Walter farà 
il segretario di partito. 
Ma tutto sommato, 
credo che queste idee 
lui le abbia in testa più 
di D'Alema». 

Lei dice: l'Ulivo è fi¬ 
nito. Intanto, però, 
Prodi lo rilancia. 
Pensa ad una lista 
per le europee, assie¬ 
me a Di Pietro. 

«E magari assieme ad 
altri soggetti, vedre¬ 
mo un po'. Se Prodi 
inizia a far politica, io 
dico: finalmente! Per quanto, sul 
termine "Ulivo" starei attento. È 
vero che ha il suo appeal, ma si è 
anche molto ridimensionato. Ca¬ 
pisco il valore del logo, però la 
gente non è scema. L'Ulivo non è 
diventato coalizione politica, non 
ha rappresentato - proprio a parti¬ 
re da Prodi - il mondo delle auto¬ 
nomie, del volontariato, dei gio- 


kk 

Ora che l'Ulivo 
non c'è più 
bisogna tornare 
all'idea originaria 
coinvolgendo 
sindaci e giovani 

ir 



Giulio Broglio/Ap 


L'INTERVISTA 


Ingrao: «Su D'Alema 
il "marchio" del Pd» 


VANNI MASALA 

BOLOGNA Preferisce parlare di Fe¬ 
derico Fellini, dei suoi trascorsi 
nel mondo del cinema, ma alla fi¬ 
ne Pietro Ingrao, grande vecchio 
della politica e cultura italiana, 
non riesce a sottrarsi a quella che 
comunque è la sua passione: e 
parla della sua sinistra proprio nel 
palazzo di via Barberia, a Bolo¬ 
gna, sede storica del Pei italiano 
ed ora inglobato nell'università 
del Dams, l'ala più creativa e me¬ 
no ortodossa degli studi italiani. 

Massimo D'Alema al governo, ma 

conFrancescoCossiga... 
«Veramente, sarei qui 
per parlare del cine¬ 
ma. Ma vediamo... 

Cossiga? Lo rispetto, 
anche se in questo 
momento non è la 
persona che certo ri¬ 
scuote la mia adesione 
politica, questo si ca¬ 
pisce». 

E il presidente del 

Consiglio? 

«Io dò un giudizio 
chiaroscurato sui De¬ 
mocratici di sinistra. 

Del presidente del 
Consiglio, però, non voglio parlare: 
ricopre una funzione troppo solen¬ 
ne per poterne dire qualche cosa di 
critico o di impertinente. Dico, 
scherzosamente: lasciamolo tran¬ 
quillo, al suo mestiere. Quanto di 
Ds: francamente, a me non danno 
un'impressione molto di sinistra i 
Democratici di sinistra. È un bistic¬ 
cio di parole, ma è così. Mi sembra¬ 


no dislocati lungo una linea di cen¬ 
tro. Ma capisco l'evento: Massimo 
D'Alema viene da quel ceppo "ma¬ 
ledetto", timbrato con l'infamia, 
pure lui ha sulle spalle ancora un po' 
di bruciatura di quel vecchio segno 
della falce e martello, quindi da que¬ 
sto punto di vista l'evento è singola¬ 
re. Enrico Berlinguer non ci arrivò, 
figuriamoci Longo e Togliatti. Be', 
Massimo D'Alema c'è arrivato. Pe¬ 
rò, mi sembra anche un po' diver¬ 
so». 

Lei crede che questo accordo pos¬ 
sa essere interpretato come una 
riedizione del compromesso sto¬ 
rico dei tempi di Moro e Berlin¬ 
guer, e dello stesso Cossiga? 

«No, questo no. C'è 
troppa distanza. Ecco, 
se posso dire una cosa, 
colpisce il fatto che 
quando vedo il perso¬ 
nale di questa nuova 
formazione governati¬ 
va, li conosco tutti. 
Uno per uno: Cossiga e 
i suoi amici, le propag¬ 
gini democristiane e 
quelle del Partito po¬ 
polare, i Democratici 
di sinistra, il gruppo di 
Cossutta... Conosco 
tutti, sono generazioni 
che stanno dentro una storia. Non 
capisco ancora, invece, chi venga 
dopo. Insomma, i ceppi li conosco 
tutti, ma non ho chiaro cosa siano 
quelli tra i 20 e i 30 anni... Però, non 
esprimo un giudizio politico sul go¬ 
verno, perché si sa che io la penso in 
unaltromodo». 

Cosa pensa delle divisione in Ri¬ 
fondazione? 


kk 

Questo governo 
è un evento 
per la storia 
del suo premier 
Ma nei Ds 
c'è poca sinistra 

7J 



Massimo Cacciari, 
sopra 

Pietro ingrao 
e in alto 

Massimo D’alema 
e Walter Veltroni 


vani... Insomma: questi sono i te¬ 
mi, questi sono gli interessi. L'Uli¬ 
vo non c'è più. Bisogna pensare al 
dopo-Ulivo». 

Ad una lista europea Prodi-Di 
Pietro potreste partecipare an¬ 
che voi sindaci? 

«L'interesse ce l'abbiamo. Si ve¬ 
drà: essendo chiaro che a liste uni¬ 
che ormai si arriva solo sulla base 
di programmi convergenti. Non è 
più pensabile una coalizione 
"contro": si prenderebbe una 
mazzolata anche se al posto di Ber¬ 
lusconi ci fosse Previti. 

È ancora meno ripetibile lo 
spettacolo atroce di due anni di 
Ulivo, coi segretari dei partiti che 


prendevano la borset¬ 
ta e andavano ad un 
vertice ogni tanto, per 
fare alla fine la confe¬ 
renza stampa». 
Insomma, non è si¬ 
cura la lista dei sin¬ 
daci. 

«Noi continueremo a 
costruire il movimen¬ 
to, sulla base di pro¬ 
grammi. Faremo un 
appello. Poi decidere¬ 
mo se presentarci in 
Andrea Merola/Ansa base alle risposte. Se ci 
saranno altri pro¬ 
grammi convergenti, convergere¬ 
mo. Sennò, faremo da soli». 


Bassolino ministro non vi sbale¬ 
stra un po'? 

«Noooo. Io lo ho sollecitato ad ac¬ 
cettare. Tra l'altro, avere un im¬ 
portante interlocutore dentro il 
governo è fondamentale». 

E di questo governo, adesso che 
c'è, cosa pensa? 

«Boh... Che D'Alema lo dica, loca- 
pisco: ma l'idea che questo gover¬ 
no, e questo Parlamento, possano 
fare riforme costituzionali è pura 
propaganda. Sempre che non 
sfornino crostate ancora più inde¬ 
centi...». 


«Mi sembra una cosa negativa, forse 
non imprevedibile. Se posso fare un 
piccolo rilievo al mio amico Fausto, 
è che forse già da tempo doveva sen¬ 
tire che esisteva un problema del ge¬ 
nere. Quanto a Cossutta, io mi sono 
trovato sempre nel Pei in una collo¬ 
cazione diversa dalla sua». 

E la caduta di Romano Prodi? 
«Non è successo per caso. Ho l'im¬ 
pressione che i segretari dei gruppi 
della maggioranza, per come ho co¬ 
nosciuto io la Camera dei deputati, 
non abbiano saputo lavorare bene. 
Non si sono accorti che erano a ri¬ 
schio di un voto o due. Mi pare ci sia 
stata anche un'imperizia tecnica, 
che forse ai miei tempi avremmo 
criticato di più. La crisi di quel go¬ 
verno però aveva una sua logica. 
Prodi doveva capire che si stava av¬ 
vicinando, e Bertinotti doveva pre¬ 
pararla da più lungo tempo. Una 
rottura di quel genere, con quelle 
implicazioni e conseguenze, forse 
aveva bisogno di un anno di prepa¬ 
razione, non solo politica ma nel 
paese, nei movimenti, nei sindaca¬ 


ti. Prodi mi pare se ne sia accorto 
troppo tardi: un'impmdenza tecni- 
caoltreadunacarenza politica». 

Lei paria in questo palazzo, ora 
dell'Università, che fino a qual¬ 
che anno fa è stato sede e simbolo 
delPci... 

«Dentro queste sale ho vissuto mo¬ 
menti intensi, vi ho combattuto an¬ 
che delle battaglie politiche molto 
forti e serie. Ricordo la lotta di rin¬ 
novamento, condotta soprattutto 
da Giorgio Amendola, che tendeva 
ad andare a un cambiamento rispet¬ 
to alla direzione classica, in partico¬ 
lare dopo il '56, contro le posizioni 
di stalinismo che ancora permane¬ 
vano. E poi ricordo anche una lotta 
di corrente, che allora certamente 
non si poteva definire così, ma tale 
era. Io ero un capofila della corrente 
di sinistra, qui invece sotto la spinta 
di Amendola si era creata una forte 
corrente di destra (spero che i com¬ 
pagni non si risentano se la defini¬ 
sco così), con cui abbiamo avuto 
delle discussioni molto vive». 



/ DEMOCRATICI DI SINISTRA DI FI ANO ROMANO 
FESTEGGIANO L'ELEZIONE A 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DEL COMPAGNO 

MASSIMO D'ALEMA 

Interverrà 

on. Pietro Folena 

dell'esecutivo D.S. 

CASTELLO DUCALE 

SABATO 31 OTTOBRE 1998 - ORE 19,00 
seguirà un rinfresco 


A.N.P.I. 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA 

Comitato Provinciale di Milano 

In occasione delle giornate dedicate ai defunti, l’ANPI e le 
altre Associazioni della Resistenza hanno promosso per 

Domenica 1° Novembre alle ore 10.00 

un pellegrinaggio al Cimitero Maggiore-Campo della Gloria 
(64) in omaggio agli oltre quattromila cittadini milanesi Caduti 
nella Resistenza. 

Partecipano: 

il Prefetto di Milano Roberto Sorge 
il Sindaco Gabriele Albertini 
il Questore Francesco Forleo 

il Gen. Riccardo Tonini, comandante del Presidio di 
Milano, presidenti di Associazioni partigiane e combattenti¬ 
stiche. 

Un picchetto delle Forze Armate, renderà gli onori militari. 
La cerimonia che quest’anno assumerà particolare signifi¬ 
cato in quanto ricorre il sessantesimo anniversario delle 
leggi razziali emanate dal governo fascista nel 1938, sarà 
aperta dalla funzione religiosa di Mons. Gianfranco 
Bottoni e del Rabbino capo prof. Giuseppe Laras. 
Seguiranno interventi 

L’ANPI ha invitato i familiari dei Caduti per la Libertà, i parti¬ 
giani e i patrioti, ad essere presenti alla cerimonia con le ban¬ 
diere delle Sezioni. 
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METTI 

UN COSSIGA 
NEL MOTORE 
DI SGARBI 

MARIA NOVELLA OPPO 


D a tempo non guardavamo 
Sgarbi in tv e francamente 
lo abbiamo trovato in 
gran fomia. La rabbia del Polo 
contro l'Udr è troppo sincera per 
non fare spettacolo. E Sgarbi in 
particolare aveva da regolare i 
conti con Mastella. Per farlo ha 
cominciato esprimendo la sua 
gelosia nei confronti di Cossiga, 
«così vecchio» e ancora capace 
di «proteggere i comunisti dai 
bambini». «CossigastaaD'Ale- 
ma come io sto a Berlusconi - ha 
detto Sgarbi -. Noi siamo l'im¬ 
magine, il divertimento». Ma 
poi ha cambiato bersaglio: 
«Cossiga è il subalterno di Ma¬ 
stella». E ancora: «Mastella de¬ 
cide tutto e Cossiga fa lo spirito¬ 
so». Una puntatina, tanto per 
gradire, anche su Scognamiglio, 
definito simpaticamente «deco¬ 
razione di stucco», di tutte le 
maggioranze cui si associa. Ma 
l'obiettivo primo era Mastella, 


che alla fine Sgarbi ha chiamato 
addirittura Fidel Castro. Come 
se Mastella si fosse mai preso la 
briga di fare una rivoluzione. Ma 
pazienza: è stata solo un'esage¬ 
razione. Sgarbi spesso si lascia 
prendere dalla sincera passione 
che nutre soprattutto per se stes¬ 
so. Come tutti noi, del resto. Solo 
che noi cerchiamo di nasconder¬ 
lo e lui invece no. E questa since¬ 
rità può essere un merito che, al¬ 
meno dal punto di vista televisi¬ 
vo, gli dà una grande carica di co¬ 
municazione. Invece Liguori 
non è altrettanto sicuro di sé e 
forse anzi nutre qualche com¬ 
plesso per i suoi percorsi politici 
stravaganti e soprattutto per in¬ 
vidia del ciuffo di Sgarbi. Ma non 
chiedeteci come il direttore di 
«Studio aperto» abbia risposto 
all'attacco di Mastella che lo ac¬ 
comunava a Sgarbi. Vederli tutti 
e due in un giorno solo è proibito 
dalla Convenzione di Ginevra. 



SCELTI PER VOI 


IRAIUNO 23.00 


I giovani secondo Olmi 

a uesta sera a Fuori Orario, su Raitre 

alTl .10, due cortometraggi firmati Er¬ 
manno Olmi, che il regista realizzò nel 
er una rubrica Rai intitolata «Giovani». I 
due cortometraggi sono «Piccoli discorsi» e «Le 
delusioni», duebrevi storiedigiovaninell'Italia 
del post-boom, incerti fra sentimento e impegno, 
fede religiosa ed esistenzialismo minimale. 


LA SETTIMA 
STANZA 


■ La tragica vita di 
Edith Stein: di origine 
ebrea, si convertì al 
cattolicesimo e si riti¬ 
rò in un convento 
olandese dove venne 
raggiunta dalle SS. 
Morì il giorno dopo il 
suo arrivo ad Au¬ 
schwitz. Pitiche una 
biografia, il ritratto di 
una beata in chiave 
femminista. 


Regia di Marta Mészaros 
con Maia Morgenster, 
Elide Melli, Adriana Asti. 
Italia/Ungheria/Fran- 
cia/Polonia (1995). 114 
minuti. 
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■ TMC 23.30 

■ TELEPIÙNERO 10.40 

■ IAIDUE 13.30 


LANTERNE 

RITRATTO 

DEDICATO 


ROSSE 

DI 

CARPENTER 

A FELLINI 

■ Ogni sera, le quat- 

■ John Carpenter, 

■ A cinque anni dalla 

>T 3 

tra mogli di Chen 

autore di film di sue- 

scomparsa di Federi- 

aspettano di sapere 

cesso come Fuga da 

co Fellini, la rubrica 

davanti a quale carne- 

New York, La cosa, 

■Costume e società» 


ra il marito ha deciso 

Avventure di un uomo 

del Tg dedicherà oggi 


di far accendere le 

invisibile, sarà il prò- 

l’intera puntata al re- 

>T 3 

lanterne rosse e sco- 

tagonista dell’appun- 

gista. Ricordi, aned- 

prire così con chi pas- 

tamento di oggi con 

doti, curiosità. Di Pel- 


sera la notte...Se po- 

«The directors», il prò- 

lini parlerà il regista 


tete, non perdetevi 

gramma dedicato ai 

Giuseppe Tornatore e 


questo ritratto ama- 

curiosi del grande 

il suo amico per molti 


rissimo e affascinante 

schermo che Tele+ 

anni, Vincenzo Molli- 


della Cina anni Venti, 

Nero trasmetterà in 

ca. In un reportage in- 


con le tradizioni ance- 

chiaro, cioè visibile a 

fine si andrà alla sco- 


strali, i rituali di un 

tutti. Del regista, del 

perta delle radici di 

. . 

universo chiuso e sof- 

suo talento e profes- 

Fellini, tra Rimini e 

n 

focante. 

sionalità parleranno, 
tra gli altri, Kurt Rus- 

Roma. Concluderà la 
rubrica, una testimo- 

H 

Regia di ZhangYmou con 

sei, Jamie Lee Curtis 

nianzadi Sergio Zavo- 


Gong Li. Hong Kong 

e Janet Leigh. 

li. 

Qrq 

(1991). 125 minuti. 




Una grande 
orchestra sinfonica 


W RAlU-NO 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1- Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.55 LA REGINA DELLE 
AMAZZONI. Film avventura 
(Italia, 1960). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.25 Che tempo fa; 12.30 
Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 
Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT-NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 LUI E LEI. Miniserie. 
“In trappola”. 

22.45 TG 1. 

23.00 LA SETTIMA STAN¬ 
ZA. Film drammatico 

Prima visione Tv. 

1.00 TG 1 - NOTTE. 

1.05 AGENDA / ZODIACO. 

1.10 RAI EDUCATIONAL. 

1.45 SOTTOVOCE. Attualità. 

2.10 SERATA MAGIA. 

2.15 LA BAMBOLA ASSAS¬ 
SINA 2. Film horror. 


W fìAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.10 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA - 

I FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO GLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. All'interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SU E GIÙ PER 
BEVERLY HILLS. Film com¬ 
media (USA, 1986). Con Nick 
Nolte, Richard Dreyfuss. 

22.45 TG 2 - DOSSIER. 

23.30 TG 2 - NOTTE. 

23.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

0.05 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.20 LADRI DI CINEMA. 
Film commedia. 

1.50 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.05 NOTTEITALIA. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAfTTJE OC RETE 4 


I PROGRAMMI DI OGGI 

RETE 4 ITALIA 1 CANALE 5 TMC 


Anche ^ 
questo e 

RAI Di tutto, di più. 


6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. Rubrica sportiva. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 PARLAMENTARI A 
CONFRONTO. La riforma 
della legge elettorale. 

13.40 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR LEONARDO. 
15.00 TGR - MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

15.35 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica 
sportiva. 

17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO & GEO. Rubrica. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo (Replica). 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

19.55 BLOB. DI TUTTO DI 
PIÙ. Videoframmenti. 

20.00 LE NUOVE AVVENTU¬ 
RE DI SUPERMAN. Telefilm. 

20.50 IN FUGA. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). 
Con Rosanna Arquette 
Prima visione Tv. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 EURO, ITALIA MAA¬ 
STRICHT. Attualità. 

0.30 TG 3-LA NOTTE-IN 
EDICOLA - NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

2.10 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

2.25 MIAMI VICE. Telefilm. 

3.10 UFO. Telefilm. 


6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL PESCATORE DI 
POSILLIPO (PISCATORE ‘E 
PUSILLECO). Film musicale 
(Italia, 1954). Con Giacomo 
Rondinella, Cristina Grado. 
Regia di Giorgio Capitani. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 20.35 PERRY 
MASON. Telefilm. 
“Assassinio in diretta”. 

22.45 LA LEGGEND DEL 
PIANISTA SULL’OCEANO. 

22.50 I 4 DELL'OCA SEL¬ 
VAGGIA. Film guerra (USA, 
1978). Con Richard Burton, 
Roger Moore. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 DITELO A SOLANGE 

(Replica). 

2.10 SABATO 4. Rubrica 
(Replica). 

3.20 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.40 DOVE COMINCIA IL 
SOLE. Miniserie. 

5.40 GIÙ LA MASCHERA. 
Rubrica. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’Interno: Gli amici di 
papà. Telefilm; 9.20 MCGY- 
VER. Telefilm. 

10.15 1855 LA PRIMA 
GRANDE RAPINA AL 
TRENO. Film avventura 
(USA, 1978). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 IL DURO DEL R0AD 
HOUSE. Film drammatico 
(USA, 1989). Con Patrick 
Swayze, Ben Gazzara. 

Regia di Rowdy Herrington 
V.M. di 14 anni. 

23.05 NIGHT EXPRESS. 
Musicale. Con Paola 
Maugeri. 

0.15 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. 

0.25 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

0.35 STUDIO SPORT. 

1.10 SUPER. Musicale 
(Replica). 

2.10 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.40 FIORI DI ZUCCA. Film 
drammatico (Italia, 1989). 
5.00 AMERICAN GOTHIC. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

11.00 I ROBINSON. 

Telefilm. 

11.30 TIRA & MOLLA. 

Gioco. Conduce Giampiero 
Ingrassia con Alessandra 
Pellini. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 UNA MAMMA SPE¬ 
CIALE. Film-Tv drammatico 
(USA, 1994). Con Reba 
McEntire, Keith Carradine. 
Regia di David Jones 
Prima visione Tv. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 PAPERISSIMA. 
Varietà. Conducono Lorella 
Cuccarini e Marco Columbro. 
22.40 TITOLO. Varietà. 
23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5 (Replica). 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità (Replica). 

5.30 TG 5 (Replica). 


TELE+bianco II TELE+nero 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 SPOSATEVI RAGAZ¬ 
ZI. Film commedia (GB, 
1933, b/n). Con Berle 
Oberon, Joan Gardner. 
Regia di Alexander Korda. 
11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. Conduce Diego 
Dalla Palma. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.40 METEO. 

12;45 TELEGIORNALE. 
13.00 QUINCY. Telefilm. 
14.00 L’IMPRENDIBILE 
880. Film commedia (USA, 
1980). Con Dorothy 
McGuire, Burt Lancaster. 
Regia di Edmund Goulding. 

15.50 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. All'Interno: 

19.30 ZIO BUCK. Telefilm. 

19.55 TMC SPORT. 

20.20 METEO. 

20.25 TELEGIORNALE. 

20.45 UCCIDETE LA 
COLOMBA BIANCA. Film 
spionaggio (USA, 1989). 
Con Gene Flackman, 
Joanna Cassidy. Regia di 
Andrew Davis. 

22.55 TELEGIORNALE. 

23.20 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.30 LANTERNE ROSSE. 

Film drammatico (Hong 
Kong, 1991). Con He 
Caifei, Cau Cuifeng. Regia 
diZhangYimou. 

1.55 TELEGIORNALE. 

2.25 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.35 CNN. 


13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

18.30 SPECIALE U2. 
Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 CLIP TO CLIP. 

20.30 CALCIO. Monaco- 
Nantes. 

22.30 CLIP U2. Musicale. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 ROLLER TIME. 
Rubrica sportiva. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 
24.00 SPECIALE U2. 
Musicale. 

1.00 DISCOTEQUE. 

Musicale. 


12.35 DRAGONHEART. 

Film avventura (USA, 1996). 

14.15 IL VOLO DEI DRA¬ 
GHI. Film animazione 
(USA, 1982). 

15.55 THE LAKE. Film 
thriller (USA, 1997). 

17.25 UNO SGUARDO DAL 
CIELO. Film commedia 
(USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 ROMEO GIULIETTA. 
Film drammatico (USA, 
1996). 

23.00 LEONARDO DICA- 
PRIO. Speciale. 

23.55 RITORNO DAL 
NULLA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

1.35 SOHO. Film dramma¬ 
tico (GB, 1997). 

3.10 L’ULTIMO TAGLIO. 

Film thriller (Italia, 1997). 


11.40 ALTRI UOMINI. Film 
drammatico (Italia, 1997). 
13.05 PANE E FIORE. Film 
drammatico (Iran, 1996). 

14.20 ALASKA. Film 
avventura (USA, 1996). 

16.10 NELLA SUA PELLE. 
Film commedia. 

17.50 IT'S PAT. Film comi¬ 
co (USA, 1997). 

19.05 PENSIERI SPERICO¬ 
LATI. Film comico (USA, 
1996). 

20.30 THE SIEGE AT 
RUBYRIDGE. Miniserie. 

21.55 UOMINI SPIETATI. 

Film thriller (USA, 1996). 

23.30 NENETTE E BONI. 

Film drammatico (Francia, 
1996). 

1.10 BLACKROCK. Film 
drammatico. 

2.35 INSIDE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 
14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.02 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci Lettere; 10.13 Cultura; 11.00 
Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.28 Parlamento News; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.15 Senza rete; 15.00 New 
York News; 16.00 Noi Europei; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 Bit, viaggio 
nella multimedialità; 19.32 Ascolta, si fa 
sera. Meditazioni religiose; 19.40 Zapping; 
20.47 Dieci minuti di... "I programmi del¬ 
l'accesso”; 21.05 L’udienza è aperta; 
22.03 Per noi; 23.10 All’ordine del giorno - 
GR Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’occhio; 
8.50 Segreti di famiglia; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Se telefonando... risponde 
Barbara Palombelli; 11.54 Mezzogiorno 
con...; 13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 
15.00 Crackers; 16.00 GR 2 Sport. 


Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 
Caterpillar; 20.02 Hit Parade presenta: I 
duellanti. Sfida a colpi di musica tra Roma 
e Milano; 21.32 Suoni e ultrasuoni; 22.40 
Alto gradimento (Replica); 24.00 Crackers; 

I. 00 Stereonotte; 4.00 Solomusica; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 

II. 00 Accadde domani: Le opinioni di 
Mattinotre; 12.00 Incontro con Peter 
Sellars; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento lire; 
13.00 I fantasmi dell’opera; 14.04 Lampi 
d'autunno. All’interno: La storia della mia 
vita; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite; 19.50 L’occhio magico. 
Racconto per immagini di Gioia Mori; 
20.30 Teatri alla radio. All'interno: Alcesti 
di Samuele; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 



Al Nord: nuvolosità irregolare più intensa sull’arco 
alpino tendente al miglioramento dal pomeriggio. 
Centro e Sardegna, cielo nuvoloso con locali rove¬ 
sci sulle zone interne, tendenza al miglioramento 
nel pomeriggio. Sud e Sicilia: cielo poco nuvoloso 
con tendenza ad aumento della nuvolosità. 


Al Nord iniziali condizioni di cielo sereno o poco 
nuvoloso. Al Centro e Sardegna nuvolosità varia¬ 
bile con addensamenti nelle zone interne dove 
non si escludono locali piovaschi. Al Sud e Sici¬ 
lia condizioni di variabilità, piovaschi si potranno 
avere su Calabria, Molise e Puglia ionica. 


Sulle nostre regioni persiste un campo di alte pressioni; residua instabili¬ 
tà persiste sulle regioni meridionali. Al Nord cielo poco nuvoloso, al Cen¬ 
tro e Sardegna cielo irregolarmente nuvoloso, al Sud e Sicilia alternanza 
di schiarite e annuvolamenti con isolati rovesci. 
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'Sintomi di forte raffreddore e di influenza?‘ 


È un meditinole thè può avere auitroinditnniini «I effetti callatedi. Peri bambini sotto i 12 anni è necessnno le prescrizione medita, Leggere allenlaitienleìl foglio ilhltalko, Aul Min, San. n, 15889 
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Pochi scambi, bene le Barn 


MARCO TEDESCHI 

S eduta in altalena a Piazza Affati. 
Partito negativo, il listino Ita recu¬ 
perato grazie ad acqidsti selettivi su 
alcuni titoli, ha ripiegato a un'ora dalla 
chiusura per il nervosismo provocato 
dallo scivolone della borsa brasiliana e 
ha poi annullato le perdite nel finale. 
L'indice Mibtel ha così chiuso pressoché 
invariato (-0,06%) con scambi contenu¬ 
ti 2.058 a miliardi. In evidenza si sono 
messe le Olivetti (+3,79%) che, dopo lo 
stomo dell'altro ieri, hanno beneficiato 
delle previsioni di un '98 positivo confer¬ 
mate dai vertici e di un ritorno delle voci 
su possibili rastrellamenti o airotonda- 
mento di quote. Nei giorni scorsi era sta¬ 
to fatto il nome della bresciana Hopa di 
Emilio Gnutti. Debole Telecom (-0,9%) 


DEUTSCHE BANK 

Utili inferiori 
alle attese 
Analisti delusi 


e depressigli industriali esposti in Brasi¬ 
le, sui quali pesano le incertezze per il 
piano di austerità. Le Fiat, vendute dal¬ 
l'estero in attesa dei dati dei nove mesi, 
hanno perso il 2,57%, mentre Pirelli ha 
ceduto l'l,82% e Parmalat l'l,09%. 
Frenata nel filale per Unicredit 
(+1,85%), ben sostenute in mattinata 
dall'aggiustamento dei portafogli per 
l'aumento del peso nelMib30. Ridimen¬ 
sionati Sanpaolo (+0,93%), Imi 
(+0,97%), Bancaroma (+0,81%) e Co¬ 
niti (+0,32%) in attesa di lumi sulle ag¬ 
gregazioni. In rialzo Cab (+1,06%) e 
Sanpaolo Brescia (+2,89%) in attesa 
della fisione e le Barn (+2,29%) in vista 
dell'acquisto da parte di Montepaschi. 
Giù Eni (-0,78%), okEdison (+3,4%). 


revisioni inferiori alle attese 
per il colosso bancario te¬ 
desco Deutsche Bank. Il 
gruppo ha comunicato ieri 
mattina di aver registrato 
nei primi nove mesi dell’an¬ 
no un utile nettodi 2,578 
miliardi di marchi, in rialzo 
dell’8,2% dallo stesso pe¬ 
riodo del ‘97, ma sotto le in¬ 
dicazioni degli analisti di un 
utile di 2,86 miliardi. Delu¬ 
dente anche l’utile operati¬ 
vo sceso del 24,1% a 3,13 
miliardi contro i 3,4 miliadi 
indicati dagli analisti. In 
rialzo del 7,8%gli utili per 
azione saliti a 4,84 march i. 


SANTANDER 

Risultati positivi 
nonostante 
la crisi sudamericana 


I Gruppo Santander ha chiuso i 
primi nove mesi dell’anno con uti¬ 
li per 117,63 miliardi di pesetas 
pur avendo incrementatogli ac¬ 
cantonamenti prudenziali per fa¬ 
re fronte alla crisi dell’America 
Latina. Il maggior istituto di cre¬ 
dito spagnolo intende in questo 
modoassicurare«un’elevata 
redditività non solo nel trimestre 
in corso ma anche nel futuro», ha 
spiegato il vice presidente esecu¬ 
tivo Francisco Luzon. Sull’intero 
esercizio il Santander ha stimato 
una crescita dell’utile del 25% 
dopo che inizialmente, prima del¬ 
la crisi dell’America Latina, aveva 
previsto un’espansione del 37%. 


ELSAG BAI LE Y 

Nei primi nove mesi 
del ; 98 ricavi 
e ordini a +16% 

P er Elsag Bailey Process Auto- 
mation, prossimo acquisto di 
Abb, i primi nove mesi del ‘98 
hanno registrato una positiva 
performance negli utili, pas¬ 
sati da 35,2 miliardi del ‘97 a 
47,5. L’utile netto, dopo gli 
oneri di ristrutturazione 
( 16,5 miliardi) e i dividendi 
per le azioni privilegiate, è di 
17,6 miliardi, equivalentia 
0,30 dollari per azione. Il con¬ 
suntivo dei nove mesi registra 
infine ordini per 1.904 miliar¬ 
di; ricavi per 1.702 miliardi ed 
un utileoperativodi 116.Or¬ 
dini e ricavi registrano un in¬ 
cremento di circa il 16%. 


SASIB 

Segnali di ripresa 
Le perdite passano 
da 39,6 a 3,8 mld 


ei primi nove mesi dell’anno 
la Sasib (totalmente posse¬ 
duta Cir) ha registrato un ri¬ 
sultato pre imposte negativo 
per 3,8 miliardi di lire, contro 
la perdita di 39,6 miliardi dei 
primi nove mesi ‘97. Il risul¬ 
tato operativo è stato positi¬ 
vo per 12,3 milardi, contro il 
rosso di 11,7 miliardi dello 
stesso periodo ‘97. Nello 
stesso periodo i ricavi conso¬ 
lidati sono stati di 632,8mi¬ 
liardi con un incremento di 
67,2 miliardi nell’analogo 
confronto (+11,9%); gli ordi¬ 
ni acquisiti hanno raggiunto i 
746 mld (-12,3%). 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTP AG 93/03 
BTP AG 94/04 
BTP AG 94/99 
BTP AP 94/04 
BTP AP 94/99 
BTP AP 95/00 
BTP AP 95/05 
BTP AP 96/99 
BTP AP 98/01 
BTP PC 93/03 
BTP PC 93/23 
BTP PC 93/98 
BTP PC 94/99 
BTP FB 96/01 
BTP FB 96/06 
BTP FB 96/99 
BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP GE 92/02 
BTP GE 92/99 
BTP GE 93/03 
BTP GE 94/04 
BTP GE 94/99 


BTP GE 95/05 


BTP GE 97/00 


BTP GE 97/02 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

125.670 125.680 
121,750 121,900 
102,920 102,950 
121,160 121,250 
101,760 101,760 


BTP GE 98/01 
BTP GN 91/01 
BTP GN 93/03 
BTP LG 95/00 
BTP LG 96/01 
BTP LG 96/06 
BTP LG 96/99 
BTP LG 97/07 
BTP LG 98/01 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

102,780 102,840 
119,680 119,670 


116,070 116,35( 
102,120 102.14C 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


103.450 103,550 

104.190 104,540 

00 _ 00 . 

118,840 118,820 

129.450 129,520 
107,520 107,600 

149.190 149,350 
113,020 112,900 
122,200 122,440 
125,760 125,900 


BTP OT 93/03 
BTP OT 98/03 
BTP ST 91/01 
BTP ST 92/02 
BTP ST 95/05 


BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
CCT AG 92/99 
CCT AG 93/00 
CCT AG 94/01 
CCT AG 95/02 
CCT AP 92/99 
CCT AP 94/01 
CCT AP 95/02 
CCT AP 96/03 
CCT PC 91/98 
CCT PC 93/03 
CCT PC 94/01 
CCT PC 95/02 
CCT FB 92/99 
CCT FB 93/00 
CCT FB 95/02 
CCT FB 96/03 
CCT GE 92/99 


121,920 1220 

100.490 100.540 
121,430 121,490 


101,150 101,100 
99,810 99,810. 


CCT GE 94/99 
CCT GE 95/03 
CCT GE 96/06 
CCT GE 97/04 
CCT GE2 96/06 
CCT GN 92/99 
CCT GN 93/00 


CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 92/99 


CCT NV 95/02 
CCT NV 96/03 


CCT OT 98/05 
CCT ST 95/01 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

100,350 100,010 
100,630 100,640 
101,820 101,900 


101,170 101,140 
100,340 100,300 
100,360 100,330 
100,120 100,140 


CTE FB 94/99 
CTE FB 96/01 
CTE FB 96/99 
CTE GE 94/99 
CTE GE 95/00 
CTE LG 94/99 
CTE LG 96/01 
CTE MG 95/00 
CTE NV 93/98 
CTE NV 94/99 
CTE ST 95/00 
CTZAP 98/00 
CTZ PC 97/98 
CTZ PC 97/99 
CTZ GE 97/99 
CTZ GE 98/00 
CTZ GN 97/99 
CTZ LG 97/99 
CTZ LG 98/00 
CTZ MG 97/99 
CTZ MG 98/00 
CTZ MZ 97/99 
CTZ MZ 97/99 
CTZ MZ 98/00 
CTZ OT 98/00 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


00 100.200 
1050 1050 

101,400 101,400 
106,900 106.900 
1050 1050 

99,460 99,350 

1030 102,600 

104,620 104,150 
94,800 94,800 

99,334 99,325 

96,065 96,040 

99,150 99,140 

95,613 95.589 

97,700 97,685 

97,410 97,420 

93,937 93.912 

97,990 97,985 

94,499 94,465 

98,560 98,545 

98,575 98,555 

95,206 95,190 

93,233 93,200 


MBROV /00 TV 

AMBRQV/01 TV _ 

AMBROV /03 _ 

AMBROV /99 _ 

AMBRQVENTV/02 

B INTESA/05 TV _ 

BCA ROMA /03 TV 
BCA ROMA /08 ZCO 

BIPOP /00 TV _ 

BIPOP /00 TV _ 

BIPOP/04ZC _ 

BIPOP/04ZC _ 

CENTROB /00 TF PG 
CENTROB /01 TF PG 
CENTROB /01 TV 

CENTROB/02 TV _ 

CENTROB/03TF-TV 
CENTROB /04 TV 
CENTROB /18 ZC 

COMIT/00 _ 

COMIT/OOTV _ 

CQMIT/01 _ 

CQMIT/02TV_ 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

97,070 97,110 

96.110 96,570 


98.600 99,200 

62,150 62,500 

99,100 99,100 

98.750 98,750 

78.800 77,500 

770 _ 770 

100,010 99,500 

99.750 1000 

99,920 99,970 

100.600 100,200 

100,740 100,800 
99,400 99,410 

36.500 370 

102.500 101,750 

102,250 102,500 
103,700 103,620 
97,530 97,600 


COMIT /07 SUB 
COMIT /08 SUB 
COMIT /28 ZC 
COMIT /99 TV 
CREPIOP /00 29 
CREPIOP /00 3 
CREPIOP /00 30 
CREPIOP /01 2 
CREPIOP /01 2 
CREPIOP /01 20 
CREPIOP /03 31 
CREPIOP/0412 CL 
CREPIOP /04 3 
CREPIOP /04 5 
CREPIOP /0716 
CREPIOP /99 5 
CREPIOP /99 6 
CREPIT /03 TV 
PANIELI /03 EXW 

ENEL /001 _ 

ENEL /00 3 _ 

ENEL 701 1 _ 

ENEL /011_ 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

98,490 98,110 

97.700 97,220 

22,050 220 

99,750 99,710 

100,110 100,200 


ENEL /03 2 
ENEL /99 2 

ENI /03 _ 

ENTE FS /01 4 
ENTE FS 102 
ENTE FS /99 7 
FERR ST /04 2 
FERR ST/08 TV 
FIN PART /05 
IICF/01_ 


IMI/01 INP BONP 
IMI /03 INP.AZ MO 


100,010 100,100 

99,310 99,310 

90,900 90,900 

101,490 101,250 
105,670 105,580 


IMI /05 INP.AZ.MO 

IMI/06 TF _ 

ITALCEM 102 ZC 
ITALEASE /01 TV 
MEPIQ/00 INPTAQ 
MEPIO /00 ZC STG 
MEPIO /01 INP TAQ 
MEPIO 702 INP 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

113,950 113,900 

108.500 108,510 
104,400 104,320 
101,890 101,800 

99,690 99,680 

1020 1020 
101,600 101,550 

99.550 _00 

105,300 105,250 

98.500 98,500 
82,050 

1160 116,090 

86.500 86,500 

100,190 1000 

105,810 106,550 
92,250 92,450 

99,900 1000 

121,510 123,250 


MEPIO/Il ZC 

MEPIQB/02 _ 

MEPIQB/05 BLUE 
MEPIOB /05 PRE 
MEPIQB/06 ZC 
MEPIOB/08 RUSSIA 
MEPIOB/08TT 

MEPIOB/99 _ 

MEPIOCR C /04 TR 
MEPIOCR C/01 TQ 
MEPIOCR C/03 
MEPIOCR C/13 TF 
MEPIOCR C/28 ZC 
MEPIOCR L/00 BC 
MEPIOCR L/07 ZC 
MEPIOCR L/13 32 
MEPIOCR L/08 2 RF 
MPASCHI /08 7A 

OLIVETTI /01 _ 

P COMM INP /03 ZC 
POP BS /00 1 TV 
REPUBB GRECA /04 
SPAOLO /I0154 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


100,260 100,250 
98,120 98,200 

100.500 100,200 

69.560 69,530 

62,900 62,900 

98,310 98,130 

99,970 99,970 

100,540 100,800 
124,010 00 

97,750 97,750 

102,800 1030 

22.450 22,390 

111,050 112,110 
67,300 67,110 

99.500 99,850 
101,600 101,600 

105.560 104,600 

101,350 101,150 
66,870 66,160 

98,930 98,910 

105,400 105,400 

102.450 102,200 
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Partita Iva alle camere di commercio 

Novità per ditte individuali e società di persone 



ROMA Da lunedì prossimo le so¬ 
cietà di persone e le ditte indivi¬ 
duali, all'iscrizione nel Registro 
delle imprese, in camera di com¬ 
mercio, potranno ricevere anche 
il numero di partita Iva e di codi¬ 
ce fiscale, senza dover andare ne¬ 
gli uffici delle Finanze. La novità 
e stata presentata ieri a Milano e il 
servizio sarà attivato, inizialmen¬ 
te, nelle camere di Aosta, Como, 
Firenze, Lecco, Milano, Napoli, 
Palermo, Roma, Vicenza e Sassari. 

Un secondo gruppo di camere 
sarà operativo dal 15 novembre: 
entro la fine del gennaio '99 tutti 
gli uffici del registro delle imprese 
saranno in grado di offrire questo 
servizio supplementare alla pro¬ 
pria utenza. L’iniziativa, che inte¬ 
resserà in questa fase circa 


300.000 aziende (tante, stando ai 
dati del registro delle imprese, ne 
sono nate nel 1997, tra ditte indi¬ 
viduali e società di persone) è sta¬ 
ta resa possibile - è stato spiegato - 
grazie al collegamento telematico 
tra la rete camerale, realizzata e 
gestita da Infocamere, e quella del 
ministero delle Finanze, al quale 
compete la generazione dei dati 
fiscali. Il suo avvio - è stato sotto- 
lineato - va nella direzione di 
semplificare ulteriormente gli 
oneri burocratici che gravano sul¬ 
le imprese e dello snellimento 
della macchina amministrativa. 
Al momento resteranno invece 
escluse le società di capitali e le 
società non residenti in Italia, per 
le quali «saranno attivate tali fun¬ 
zioni successivamente». 



Sergio Siglienti: «L'Ina avrà 
un ottimo risultato nel '98» 

I na si attende un ottimo risultato a fine anno. Il titolo va meglio del listino e 
del comparto se si guarda al lungo periodo. Eilgrupposi prepara alla 
concorrenza, soprattutto rafforzandosi sul mercato interno. E, d’accor¬ 
do con i partner in Bnl, intende valorizzare la sua partecipazione in banco 
di Napoli. Lo ha detto il presidente Ina, Sergio Siglienti, illustrando le 
strategie del gruppo in un’intervista a briefing Italia, il telegiornale italia¬ 
no in re uters. 


Tim, Internet 
con il Gsm 

Tim ha avviato la sperimentazione del wap (Wire¬ 
less application protocol) per i nuovi servizi a valo¬ 
re aggiunto in Internet e Intranet attraverso gsm 
grazie ad un accordo con Unwired planet (usa) .Tim 
offrirà ai suoi clienti un «universo» di nuovi servizi 
informativi online, come l'invio e la ricezione di e- 
mail, news finanziarie, commerciali, sportive, 
transazioni commerciali, prenotazioni di titoli di 
viaggio. Saranno disponibili ulteriori applicazioni 
interattive a valore aggiunto quali servizi elettroni¬ 
ci di customer care, visual voicemail tm e cali featu- 
re control. L'avvio della sperimentazione del wap è 
un primo risultato dell'accordo siglato da Tim, pri¬ 
mo gestore di telefonia mobile in italia e in europa 
con 13 milioni di clienti (al 21/10/98), e Unwired 
planet (up), azienda leader nella fornitura di so¬ 
ftware wap per la realizzazione di servizi sperimen¬ 
tali di Wireless internet. 



rt> 


«L'Enel dimezzi la produzione» 

Settore elettrico, l'Authority propone il «modello-spezzatino» 


Colaninno: «L'Olivetti 
è uscita dalla crisi» 

E in Borsa il titolo vola: +3,79% 


ROMA Produzione ridimensiona¬ 
ta di oltre il 50 per cento, distribu¬ 
zione «segmentata» in un arcipe¬ 
lago di aree, e rete distributiva in 
mano a un terzo soggetto pubbli¬ 
co. Sono questi i «paletti» attraver¬ 
so cui dovrà passare l'Enel secon¬ 
do l'Authority per l'energia, in vi¬ 
sta della liberalizzazione del mer¬ 
cato imposta dall'Unione euro¬ 
pea, che scatterà il 19 febbraio 
prossimo. Le indicazioni dell’Au¬ 
torità sono contenute in una lette¬ 
ra, accompagnata da una lunga re¬ 
lazione, inviata ieri al presidente 
del Consiglio Massimo D'Alema e 
al ministro dell'Industria Pier Lui¬ 
gi Bersani. Si tratta di «consigli», 
visto che l'Authority presieduta 
da Pippo Ranci non ha poteri deci¬ 
sionali in materia di riassetto del 
settore elettrico. Sta al Governo 
decidere - con un decreto legislati¬ 
vo - la strada della liberalizzazione 
del mercato, su cui ha già ottenuto 
una delega dal Parlamento. 

Il percorso disegnato dall'Au- 
thority rilancia l'idea del «model¬ 
lo-spezzatino» per l'Ente elettrico 
italiano, e porterebbe a un vero e 
proprio terremoto nella società di¬ 
retta da Chicco Testa e Franco Ta¬ 
to. A iniziare dalla produzione. La 
capacità produttiva «controllata 
direttamente o indirettamente da 
uno stesso soggetto - si legge nel 
documento - dovrà essere fissata al 
50 per cento entro il 2001, per poi 
scendere al 30 per cento nel suc¬ 
cessivo triennio». Per l'Enel signi¬ 
fica passare dagli attuali 56mila 
megawatt (pari all'80% della pro¬ 
duzione nazionale), a 35mila en¬ 
tro due anni, per scendere poi a 


23mila megawatt alle soglie del 
2005. L'Autorità si sofferma anche 
sul gran numero di centrali che sa¬ 
rebbero immesse sul mercato a se¬ 
guito delle «dismissioni» Enel. Il 
«team» di Ranci propone mecca¬ 
nismi di vendita «trasparenti per 
assicurare pari opportunità alle 
imprese». 

Oltre a perdere la rete - che, se¬ 
condo l'Authority dovrebbe esse¬ 
re affidata a un organismo indi- 
pendente di natura pubblica sia 
per la gestione che per la proprietà 
- si profilano ripercussioni note¬ 
voli anche nella distribuzione. 
L'attuale stmttura che porta l'elet¬ 
tricità agli utenti, infatti, dovreb¬ 
be essere divisa in una «pluralità di 
zone» di dimensioni non superio¬ 
ri a quelle delle attuali 14 direzioni 
dell'Enel. 

Anche sul fronte dell'utenza si 
prospettano cambiamenti imme¬ 
diati. Già dal 20 febbraio, secondo 
le stime dell'Authority, potrebbe¬ 
ro scendere sul mercato lómila 
utenti liberi di scegliere il fornito¬ 
re da cui acquistare l'elettricità. È 
questo il numero dei consumatori 
che l'Autorità ritiene sia legittima¬ 
to - in base alle norme europee - ad 
entrare nella categoria degli «ido¬ 
nei». La direttiva europea prevede 
infatti una quota di «utenti liberi» 
pari al 25,4 per cento del mercato 
di ogni Stato membro. Per l'Au¬ 
thority tale quota corrisponde in 
Italia a tutti coloro che consuma¬ 
no oltre nove milioni di chilovat- 
tora l'anno, una cifra molto infe¬ 
riore ai 30 milioni ventilati nei 
mesi scorsi. 

B. Di G. 
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PRIVATI ZZ AZIONI 


I Ds oltre l'idea del «nocciolo duro» 



Botteghe 
Oscure; in alto 
la centrale 
elettrica di 
Tivoli 


Sulle privatizzazioni i Ds correggono la 
rotta. E alla luce dell'esperienza Telecom 
e in vista di quelle di Eni ed Enel dicono 
basta alla politica dei noccioli duri: «ha 
messo capo a forme assai ibride di corpo¬ 
rate govemance che sembrano sommare 
i difetti dell'impresa pubblica, dell'im¬ 
presa padronale e della stessa public 
company». 

Di fatto, ha creato delle «quasi public 
company che per dimensioni e capitaliz¬ 
zazione non sono scalabili» rendendo 
«inapplicabile il modello teorico del ca¬ 
pitalismo manageriale». Quel capitali¬ 
smo che con le scalate ostili «sanziona 
l'allontamento del management irre¬ 


sponsabile o incompetente». Il pericolo, 
si sottolinea in un documento messo a 
punto dagli economisti Cristiano Anto- 
nelli e Giacinto Militello, è che, come in¬ 
segna il caso Telecom, «si rischia di aver 
sostituito un management a volte cor¬ 
rotto e quasi smepre piegato alle ragioni 
dei partiti con un management incom¬ 
petente e autoreferenziale». Così pro¬ 
prio per evitare «la perpetuazione ad ae- 
ternum di un management scadente» i 
diessini chiedono «un uso diverso del¬ 
l'attuale delle quote di minoranza appar¬ 
tenenti alla proprietà pubblica» e pro¬ 
pongono l'introduzione della «quota di 
minoranza di indirizzo strategico». 


IVREA È ritornato a splendere il 
sole sull'Olivetti, dopo due anni di 
tempesta. Le previsioni per il futu¬ 
ro sono positive. Lo ha dichiarato 
a Ivrea ieri Roberto Colaninno, 
amministratore delegato dell'a¬ 
zienda, a margine dei festeggia¬ 
menti per il novantesimo anni¬ 
versario della fondazione del 
gruppo. La Borsa ha dato credito 
alle parole di Colaninno e i titoli 
hanno fatto segnare un +3,79% in 
una giornata contraddistinta da 
pochi scambi e col Mibtel fermo a - 
0,06. 

La «cura» Colaninno, «catapul¬ 
tato due anni fa a salvare l'Olivet- 
ti», insomma, sembra aver funzio¬ 
nato. «Ora siamo fuori dai proble¬ 
mi», ha detto senza nascondere 
un certo orgoglio, l'amministra¬ 
tore delegato del gruppo davanti 
ai tanti convenuti nell'ex fabbrica 
di macchine per scrivere, dove ieri 
sono iniziate i festeggiamenti per i 
90 anni dell'azienda. E poi, ha 
spiegato: «L'azienda presenta 
conti soddisfacenti, puliti e tra¬ 
sparenza, ed è inserita in un gran¬ 
de mercato, oggi è un gruppo più 
forte che mai», che può guardare 
con serenità al futuro che, certo, 
presenterà ancora ostacoli e pro¬ 
blemi, ma saranno gestibili, grazie 
agli uomini nuovi e, soprattutto, 
ai tanti giovani (Omnitel ed Info- 
strada hanno assunto, secondo 
quanto sottolineato da Colanin¬ 
no, 6.000 giovani tra i 20 ed i 30 
anni). 

Colaninno non ha voluto, pe¬ 
rò, dimenticare quanto per l'a¬ 
zienda è stato fatto da chi lo ha 
preceduto negli anni passati e, an¬ 


che se non è stato citato, il riferi¬ 
mento a Carlo De Benedetti è ap¬ 
parso evidente: «Se oggi TOlivetti 
esiste, è perche quelli che ci hanno 
preceduto, cinque, sei, sette anni 
fa, hanno avuto idee innovative, 
hanno rischiato». Il gruppo Oli¬ 
vetti opera in quei settori come 
l'informatica e le telecomunica¬ 
zioni, «dove si svilupperà ancora», 
che sono sempre più destinati a 
cambiare il mondo ed il modo di 
vivere. «Ivrea deve diventare an¬ 
cora - ha aggiunto Colaninno - un 
punto di riferimento culturale di 
queste tecnologie». Per Colanni- 
no, occorre dare alle nuove gene¬ 
razioni «quello che il passato ha 
dato a noi». Grande soddisfazio¬ 
ne, visti i risultati, da parte del¬ 
l'amministratore delegato del 
gruppo di Ivrea, per le alleanze fat¬ 
te dall'Olivetti nel mondo e quella 
con Mannesmann, il colosso tede¬ 
sco delle telecomunicazioni, in 
particolare. «Infostrada, partita 
un mese fa - ha ricordato Colanin¬ 
no - sembrava destinata al falli¬ 
mento, era valutata allora poche 
centinaia di miliardi, oggi vale mi¬ 
gliaia di miliardi, allora aveva po¬ 
che centinaia di persone, oggi ne 
ha migliaia». «Dobbiamo, quindi, 
coniugare idee con risultati, un 
obiettivo, quest'ultimo che non si 
può mai abbandonare, puntando 
sugli uomini, le risorse umane, 
che sono il punto centrale di tutte 
le istituzioni». Obiettivi per il fu¬ 
turo del gmppo, indicati da Cola¬ 
ninno, sono, dunque, ancora le 
grandi alleanze. E per l'anno pros¬ 
simo il budget prevede: sviluppo 
assunzioni e risultati migliori. 


AZIONI 


□ 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Data 
Ult. div. 

Iacqnicolay 

3180 

-2.15 

2960 


18/05/98 

ACQUE POTAB 

6000 

0 

4888 

11551 

18/05/98 

AEDES 

12300 

-1.60 

9669 

17974 

18/05/98 

AEDES RNC 

5900 

1.54 

5241 

10699 18/05/98 

AEM 

2201 

0.18 


2314 

n.d. 







ALITALIA 

4614 

-0.49 

2590.46 

8772 63 

16/06/88 

ALLEANZA 

20095 

1.55 

16244.5 

426805.4 

20/07/98 



















ANSALDO TRAS 

2257 

-2.75 

1693 

4950 18/05/95 







ASSITALIA 

9450 

0.53 

7727 

17190 

20/07/98 

AUSILIARE 

6350 

-1.55 



04/05/98 













AUTOSTRP 

0 

0 

0 

0 


AUTOSTRADE 

7252 

-2.59 

7261 

7554 

nd 

IBAGRMANTW 

2661 

6,01 

2491 

3661 















B INTERMOB W 

1148 

-0.17 


2029 

n.d. 

B LEGNANO 

8900 

0.65 

7587 

13867 

20/04/98 

B NAPOLI 

1842 

-0.96 

1552 

3609 

n.d. 







BROMA 

2743 

0.80 

1811 

4296 

17/05/94 







B TOSCANA 

7543 

0.27 


10526 

04/05/98 

BANCA INTESA RNC W 










n d 

BANCA INTESA W 98/021630 

0.06 

1065 

2914 

nd 

BASSETTI 

12200 

0 

10900 

20000 

18/05/98 







BAYER 

63900 

-0.05 

59415 

95246 04/05/98 

BAYERISCHE 

9628 

3.12 


16380 

n.d. 

BCA CARIGE 

13967 

0.12 

13239 

21721 

06/07/98 

BCA INTERMOB 

6210 



7238 

18/05/98 

BCO CHIAVARI 


1 72 

3950 


20/04/98 

BEGHELLI 

3882 


3122 

6611 


BENETTON 

2722 

-2 61 



22/06/98 




23 20 

99 80 


BNA 

2365 

-0 88 

1671 

4087 

17/05/93 


1400 

0 71 

889 50 

2766 


BNA RNC 

1342 

0 52 

1038 

2571 

18/05/98 

BNL 

4362 


occc 

458° 

n.d. 

BNL RNC 

4374 

1 62 

2600,10 6471 

19/05/97 

BOERO 



8400 

11877 

06/07/98 

BON FERRAR 

13500 

o 

12900 

23114 

18/05/98 


16630 

0 85 

13220 





0 

189 60 



BUFFETTI 


0 85 

4323 



BULGARI 

8579 


7140 

12766 

22/06/98 

BURGO 


141 

8407 

1fi3zl6 


BURGOP 

12850 


11185 

17800 22/06/98 

BURGO RNC 

12500 

o 


16462 

22/06/98 

|CAB 

20235 

1 06 

15638 24674 

18/05/98 

IcAFFARO 

1693 

-0.17 

1495 

2973 

18/05/98 

CAFFARO RIS 

1910 


1808 

3620 

18/05/98 

CALCEMENTO 


1 37 

1362 

3898 

16/07/93 

CALCEMENTO W 

1020 

-1 06 

422 78 

2932 


CALE_ 

_5590 

3.51 

4848 

9658_ 

06/07/98 


□ 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo Var. Min. Max. Data 
Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 











6000 0 3990 12355 18/05/98 












CIR 

1383 1.69 1168 2759 17/07/91 















COMIT 9909 0 32 6260 14550 18/05/98 












CR BERGAM 






CRESPI 

3086 0.45 2850 6772 06/07/98 

CSP 

10205 -0.18 8028 27967 08/06/98 

CUCIRINI 

1550 0 1430 3012 19/05/97 

DALMINE 

417.35 1.03 347.271916.50 18/05/92 
















ERG 

4928 -1.67 3980 8743 18/05/98 










FALCK RIS 

13490 0 7800 15510 06/07/98 







FIAT RNC 

2741 -0.54 2483 5482 20/07/98 



FIN PARTPRI 

615 0 473,70 1072.44 21/07/97 





FINARTE ASTE 

1894 5.81 1522 2596 18/05/98 



FINMECC RNC 

1131 2.07 842.62 1718 17/05/93 

FINMECC W_ 

_128,75 0,54_99*67_184,70_od. 


n 


F|hpi- 

Li uri nrr 

IM idrapri 
M iri priy 


a 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Data 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

Ult. div. 







FINREX 

121 

0 

121 

121 

16/07/93 






























imnfi 



































10992 


GIM 

1378 

-1.07 

1254 

2791 

16/07/92 











894 20 






2760 


HPI 

1007 

-0.39 

798.98 

1924 

22/06/98 













IFI PRIV 


1.29 

17265 

49656 

20/07/98 

IFIL 

5436 

-1.36 

4764 

10692.30 

06/07/98 

IFIL R W 99 

1641 

2.17 

959.10 

4144 


IFIL RNC 

3618 

-0 22 

3224 

6266.04 

06/07/98 

IFIL W 99 

1795 

0.67 

1104 

5451 








IMA 


-1 

7762 

14578 18/05/98 

IMI 24333 0,97 19468 33346,01 20/07/98 





2264 













nd 













INTEK 

1045 

-1.41 

955 

1963 

20/07/98 


INTERPUMP 

6628 

-0.37 

5189 

10115 

04/05/98 

INTESA 

8149 

0 36 

6063 


20/04/98 




2985 

6536 





2307 



IRCE 

7251 

-13B 

7306 

15561 

06/07/98 







ITALCEM 


1 58 

11419 


22/06/98 


6649 





ITALGAS 

7562 

-1.58 

6849 

9490 

18/05/98 

ITALMOB 40500 -0.84 32581 74586 06/07/98 

ITALMOB RNC 

25607 

-0 43 

19265 

40832 

06/07/98 







JOLLY HOTELS 8400 -6.56 8552 16030 18/05/98 

JOLLY RNC 

11340 

o 

7100 

11490 18/05/98 

LADORIA 

5720 

-3.05 

4879 

7415 

18/05/98 

LA GAIANA 



3250 

7350 

18/05/98 


4842 

3 86 

3804 














18/05/98 

LOCAT 

1385 


1159 


20/04/98 



Q 




MAFFEI 


-0.79 

2202 

4404 

06/07/98 

MAGNETI 

2506 

0 24 

2172 

5645.28 04/05/98 

MAGNETI RNC 


■0 20 

1755 

5324.02 04/05/98 


5000 




22/06/98 

MARANGONI 

4975 

-0.89 

4595 

7717 

22/06/98 

MARZOTTO 

15952 

6.34 

13356 


08/06/98 

MARZOTTO RIS 

20500 


20150 

29817 

08/06/98 

MARZOTTO RNC_ 

_10000 

-3.84 

9000 

17063 

08/06/98 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 

MEDIASET _ 10413 -0,27 _8Z54_13038_ 18/05/98 


MEDIQBANCA W 


15977 0.02 _ 12234,2931187 


m 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. Max. Data 


Rif. 

Rif. 

Anno Anno Ult. div. 

RISANAM RNC 

15000 

0 

11550 22258 18/05/98 

RISANAMENTO 

26900 

1.50 

21129 37291 18/05/98 





ROLAND EUROP 

4600 

0 

4006 7447 18/05/98 



5320 



SDEL BENE_ 

3060 

1.49 

2502_4199_06/07/98 







23/06/97 

S PAQLQ BS W_ 

_5Q74 


3477 

8033 

-rTd 





22394 


S PAOLO TO 

23441 

0,92 

17269 

32130 

22/06/98 





24030 


SABAF 



14448 25539 

n.d. 







SADI 

3500 

4.16 

3181 

7459 

04/05/98 







SAESGETT 

16442 

JL1S_ 

11771 

38879 

18/05/98 

MONRIF 

1465 

-1.14 


1971 

16/07/92 

SAES GETIP_ 


7.11 

14900 

34413 

18/05/98 







SAES GETT R 

9322 

2,74 

7360 

24776 

18/05/98 







SAFILQ_ 

_7107 

-0*39 

6Q18 

14176 

08/06/98 







SAFILO RNC 

15800 

0 

6300 

15800 

08/06/98 






SAI 

14911 

3 50 

12648 

27187 

20/07/98 







SAI RIS 

7846 

1.71 


17763 

20/07/98 






SAIAG 

10125 

■0 58 

8086 

20733 

06/07/98 




























































HPBG-CVA 

33616 

0.38 

29862 

49048 

04/05/98 




682 50 



ÌM p RG-r va wi 

1545 

-2.21 

1249 

3174 

n.d. 







P BG-C VA W2 

1445 

-0.48 

1045 

2436 

n d 


980 53 





P VER-S GEM 

138693 

0.44 

114391 

187524 

n.d. 







PAGNQSSIN_ 

_8985 

2.62 

7656 

13090 18/05/98 






PARMALAT 

2540 

-1 09 


4622 

20/07/98 







PARMALATW 

1554 

-1 08 

1238 

3635 








PARMALAT WPR 

1848 


1494 

3574 

nd 







PERLIER 

535 

0 75 


1185 

16/06/94 






PININF RIS 



28250 


20/07/98 







PININFARINA 

31209 

-1,03 

23353 

47635 

20/07/98 







PIREL CO 



2217 

5124 44 08/06/98 







PIREL CO RNC 

2705 

2.07 

2182 

4408.25 08/06/98 




3330 



PIREL SPA 

4651 

-1.81 


6979 

18/05/98 







PIREL SPA R 


-2.55 

2868 


18/05/98 







POL EDITOR 

3515 

■2.17 

2265 

5858 

20/07/98 







POP BRESCIA_ 

_37Ì7.3-- 


16844 

46891 

04/05/98 







POP COMM IND 

29171 

2.52 

24001 

annn5 

04/05/98 







POP INTRA 

17630 

0 42 

15219.7228738.42 

n.d. 







POP LODI 


7,08 

14746 

25500 04/05/98 





5693 


POP MILANO 

12193 


10109 

18422 

18/05/98 







PQP .SPOLETO_ 


-0.25 

13555 

22177 

04/05/98 







PREMAFIN 

900 

■2 37 

773 90 

2256 

16/07/92 


















PREMUDA RIS 

4100 

0 

1976.53 6080.28 08/06/98 

Utfcnost 

5349 

0.07 

3735 

6348 

22/06/98 

fi RAS 


-0 30 

15876 

31407 

22/06/98 







LI RAS RNC 

13039 

■1,18 

10842 

21758 

22/06/98 




4959 



RATTI 

3100 

■2 82 

2608 


18/05/98 




9081 















RECORDATI 

16000 

3.22 

13100 

22295 04/05/98 







RENO DE MEDICI 

_5677 

3.61 

3968 

6803 

16/07/93 




650 



RENO DE MEDICI RIS 6300 


4505 

6590 

16/07/93 




7865 



RENO DE MEDICI RNC 5000 

-5 58 

2724 

6500 

16/07/93 







RICCHETTI 

1798 

5 57 

1424 

3755 86 

04/05/98 







RICCHETTI W 


16.83 

356,67 

392.18 








RINASCEN 

16143 


13302 

20823 

22/06/98 







RINASCEN P 

7343 

0.35 

5499 

11260 

22/06/98 







RINASCEN RW_ 

_1250 

2.29 

848,32 

3132_ 








RINASCEN RNC 

7618 

2.64 

6669 

12210 

22/06/98 

mUNICEM 

15750 

3.63 

11041 


22/06/98 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 


_8544_1*84_5613_ 


_10447_18/05/98 


_6840_0*66_4840_ 


_6131_ QM _5050_10549_22/Q6/98 


3684_(U6_2250_6746 



3148_2*67_2199_5356 


5244_12295_22/06/98 


WCBM30C28MZ9 

4185 

0.77 

2975 

12402 


WCBM30C30MZ9 

3141 

-1.25 


11088 


WCBM30C32MG9 


0.35 

3106 

3768 


WCBM30C34NV9 

3640 

0 

3841 

4292 









WCBM30C40MG9 






WCBM30C42NV9 

1620 

-2 29 

1678 

2039 








WCBM30P22MZ9 

1060 

-3 28 

410 

2607 


WCBM30P24MZ9 

1465 

-4 87 

602.20 

3221 


WCBM30P26MZ9 


-1.05 

749.20 

4113 



2909 





WCBM30P30MZ9 

3740 

-0.13 

1622 

6589 


WCBM30P32MG9 



5004 



WCBM30P34NV9 

8290 

0 87 

7802 

8329 


WCBM30P36MG9 

8348 


7626 

8277 


WCBM30P38NV9 

10865 

o 

10875 

10965 


WCBM30P40MG9 

11695 

-0 86 

11395 

11695 


WCBM30P42NV9 



14064 

14120 




-0 23 






-0 30 

5338 



WSGM30C32ST0 

6080 

1 50 

4799 

11652 








WSGM30C35ST0 


1 88 

3993 

10316 



3450 






4650 


3380 









WSGM30C40DC9 

2475 

-2 36 

1748 

2833 








WSGM30C42DC9 

2150 

3 61 

1451 

2405 








WSGM30P27ST0 

5910 

-0 25 

2616 

7789 


WSGM30P28DC9 






WSGM30P30DC9 

5900 

-311 

4645 

8355 


WSGM30P30ST0 

7270 


3497 

9190 





6000 









WSGM30P34DC9 

8645 

0 93 

7510 

11240 



10395 





WSGM30P36DC9 

10130 

2.01 

8997 

12610 


WSGM30P37ST0 

12450 

0 36 

6818 

14815 


WSGM30P38DC9 

11675 

0.82 

9915 

14550 










0 






o 




ZUCCHINI 

_10368 

-0.30 

10388 

18573_ 

18/05/98 
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5mila posti in Calabria 

I l Consiglio regionale della Calabria ha condotto una indagine fra tutti i co¬ 
muni della Regione per avere una mappa delle carenze organiche. Alla ri¬ 
chiesta ha risposto soltanto il 50% delle amministrazioni.«Da questi dati- 
ha detto il presidente Scopelliti - la nostra proiezione ci indica che gli enti 
locali calabresi sono carenti di almeno 5 mila posti. Una copertura abbas¬ 
serebbe la media dei disoccupati della Regione del 5-6%. 


Capitale bloccata dallo sciopero dei taxi 

Da lunedì (e forse fino a venerdì) ancora proteste contro le «tariffe libere» 


ROMA I tassisti romani in sciopero da 
tre giorni ieri sono scesi in piazza: la ma¬ 
nifestazione dei circa seimila guidatori di 
auto bianche è partita da Piazza Esedra e 
ha puntato al Campidoglio: in gioco la li¬ 
beralizzazione di turni e tariffe. E in sera¬ 
ta sono state proclamate altre cinque 
giornate di sciopero, da lunedì prossimo 
a venerdì. Anche se in nottata il presiden¬ 
te dell'Ait Carlo Bologna ha fatto un mez¬ 
zo dietro-front: «Per ora è deciso lunedì, 
poi decideremo giorno per giorno». 

Durante la giornata di ieri il traffico nel 
centro è stato bloccato per molte ore. A 
sostenere i «taxi driver» riuniti in piazza 
del Campidoglio è intervenuto Maurizio 
Gasparri, deputato di An. Ma nell'aula del 
Consiglio comunale, nel frattempo, si 


raggiungeva un accordo fra maggioranza 
e opposizione: sei riunioni nelle prossime 
due settimane per discutere le tre delibere 
sui taxi. 

«Bisogna cambiare il sistema, non si 
può lasciare tutto come è alla vigilia del 
Duemila», ha detto il sindaco di Roma, 
Francesco Rutelli. «Non retrocederemo da 
questa posizione: ascolteremo, discutere¬ 
mo, ma nessuno ci può chiedere di lascia¬ 
re tutto com'è, perché non funziona. 
Non ci si può rispondere, come fanno al¬ 
cuni, 'fate score er traffico. Il traffico, 
quest'anno, non può "score”, perché ci 
sono i cantieri; bisogna cambiare insie¬ 
me». «Noi riteniamo - ha spiegato ancora 
Rutelli - che possano nascere e svilupparsi 
imprese cooperative che diano una rispo¬ 


sta flessibile a una domanda che è flessi¬ 
bile per definizione. Proponiamo una ta¬ 
riffa minima e una massima all'interno 
della quale diverse realtà imprenditoriali 
mettano un'offerta differenziata per ri¬ 
spondere alla domanda, che è differenzia¬ 
ta, per dare più lavoro e migliorare il ser¬ 
vizio». 

Fortissima coesione interna e dunque 
controllo sociale, autoreferenzialità spin¬ 
ta spesso all'eccesso e resistenza al cam¬ 
biamento, ma anche forte competizione, 
sintomatica dell'estrema frammentazione 
delle rappresentanze sindacali di catego¬ 
ria: è l'identikit di una lobby, quella dei 
tassisti, che sembra oggi vivere una pro¬ 
fonda crisi, divisa tra i giovani, orientati 
verso l'innovazione ma poco ascoltati, e 


«demagoghi e vecchi burocrati sindaca¬ 
li», che chiedono regole fisse e trascurano 
il «sommerso». In Campidoglio è questa 
l'immagine che si fa strada tra quanti so¬ 
no coinvolti in una vertenza definita dai 
più «corporativa». «Sembra il tentativo 
estremo - dicono nei corridoi capitolini - 
di serrare le fila, di cercare politicamente 
di fare quadrato su un terreno che ha fat¬ 
to il suo tempo». «La liberalizzazione è 
nei fatti - dicono altri, in accordo con 
l'assessore alla Mobilità, Walter Tocci. - 
Chiedono tariffe fisse, ma molti ormai la¬ 
vorano in proprio, o richiamando la 
clientela con i cellulari o grazie alla com¬ 
plicità di portieri d'albergo che, sotto lau¬ 
ta ricompensa, assicurano ad un tassista 
piuttosto che a un altro la preferenza». 


Statali, arrivano 35 ore e flessibilità 

Firmato il nuovo contratto. Istituita la contrattazione integrativa 


Nel Veneto 
La cassa 
integrazione 
cala del 14,5% 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA II travet «cambia pelle». 
Stop alle ventennali nove qualifi¬ 
che e alle mansioni prestabilite 
dall'alto. Via, invece, a tre macro¬ 
aree all'interno delle quali si co¬ 
struiscono percorsi professionali 
differenziati, ai progetti «dal bas¬ 
so» sull'organizzazione del lavo¬ 
ro, all'orario ridotto sì di un'ora 
(35 settimanali) ma soltanto nel 
caso che sia flessibile. E, soprattut¬ 
to, al secondo livello di contratta¬ 
zione, quella integrativa. Poi, 
part-time più diffuso e previdenza 
integrativa. 

Sono queste, in sintesi, le prin¬ 
cipali novità del nuovo contratto 
per i ministeriali, firmato ieri mat¬ 
tina. L'accordo riguarda oltre 
280mila lavoratori, che aspettava¬ 
no il rinnovo da 10 mesi. Con l'ac¬ 
cordo di ieri si completa la pre-in- 
tesa siglata in luglio, che aveva già 
fissato un aumento, a regime, pari 
a circa 120mila lire (inclusa la quo¬ 


ta integrativa). Sono state rinviate 
le questioni relative al lavoro inte¬ 
rinale, al telelavoro e agli stru¬ 
menti di arbitrato e conciliazione. 

Soddisfazione da parte dell'Ese¬ 
cutivo per l'accordo raggiunto. 
«L'intesa conferma la validità del 
metodo della concertazione - di¬ 
chiara in una nota il ministro della 
Funzione Pubblica Angelo Piazza - 
cui il Governo intende attenersi 
anche per il futuro, e costituisce 
un importante segnale per una ra¬ 
pida e positiva conclusione delle 
altre trattative in corso». L'Aran 
sottolinea gli elementi innovativi 
introdotti dal contratto. «Il nuovo 
sistema classificatorio rende fles¬ 
sibile la gestione delle risorse uma¬ 
ne - dichiara l'Agenzia - nel mo¬ 
mento dell'ammodernamento 
dellamacchina statale. Inoltre, sul 
fronte delle relazioni sindacali, 
con l'introduzione della contrat¬ 
tazione collettiva integrativa, si 
valorizza l'autonomia e la respon¬ 
sabilità delle amministrazioni, 
previste dalla riforma Bassanini». 


I SERGIO 
COFFERATI 
«Spero 
che sia 

un precedente 
positivo 


Gioiscono 
anche i Confe¬ 
derali (gli auto¬ 
nomi non han¬ 
no firmato). 
Per il numero 
uno della Cgil, 
Sergio Coffera¬ 
ti, l'accordo 
non solo è «po- 


per il negoziato sltlv0 : > P er 1 mi_ 

mstenah, ma 

dei Meccanici» dovrebbe an¬ 
che costituire 
un valido «precedente» per la ver¬ 
tenza dei metalmeccanici. «Spero 
che sia considerato un punto di ri¬ 
ferimento - dichiara Cofferati - per 
la proposta del Governo sulla veri¬ 
fica dell'Accordo di luglio e per i 
prossimi contratti, a partire da 
quello dei metalmeccanici». «Ri¬ 
conosco al nuovo Governo il me¬ 
rito di aver chiuso con celerità la 
trattativa - dichiara Gian Paolo 
Patta, segretario confederale della 
Cgil - e di non aver aspettato l'esito 
della verifica sull'Accordo di lu¬ 


glio. Speriamo che anche per gli 
altri contratti, soprattutto la Scuo¬ 
la, lasituazionesisblocchi». 

Ecco quando e come cambierà 
la busta-paga dei ministeriali. Il 
primo aumento tabellare (tra le 39 
e le 41mila lire) scatterà dopodo¬ 
mani, il primo novembre. La se¬ 
conda tranche (tra le 32 e le 34mi- 
la lire mensili) partirà dal primo 
giugno dell'anno prossimo. Si isti¬ 
tuisce, poi, un fondo per la con¬ 
trattazione integrativa (dal Go¬ 
verno dovrebbero arrivare circa 
200 miliardi). Da questo fondo ar¬ 
riveranno due ovoci» legate alla 
produttività, cioè ai progetti sul¬ 
l'organizzazione del lavoro e sugli 
obiettivi che ciascun ministero 
dovrà stilare. Si tratta di circa 
24mila lire mensili a partire dal 
primo maggio '99 e 15mila lire 
mensili dal primo gennaio del 
2000. Dalla stessa data scatteran¬ 
no anche le 8mila lire mensili di 
indennità ministeriale, che già 
esiste, ma che oggi è molto diffe¬ 
renziata. 


LE NOVITÀ PER I MINISTERIALI 

FONDI INTEGRATIVI 

Introduzione dei fondi per i ministeriali in comune con i 
colleghi del parastato. Il governo destinerà ai fondi 
complementari circa 200 miliardi 


GLI AUMENTI 

100.000 lire in più sul tabellare in due tranche 
• novembre '98 • giugno '99 
A questa cifra vanno aggiunti i fondi per ministero, 
(più di 20.000 lire pro-capite) da distribuire 
in sede di contrattazione decentrata, 
ma disponibili a partire dal gennaio 2000 

35 ORE 

La riduzione non sarà generalizzata, 
ma interesserà chi fa i turni 
disagiati. Sarà a costo zero perchè 
finanziata con i risparmi, ma anche 
con i maggiori introiti derivanti 
dall’ampliamento dei servizi 
per i cittadini (musei, ma anche 
degli sportelli per il pagamento 
delle imposte alla scadenza) 

QUALIFICHE 

Saranno solo tre le aree funzionali 
contro le attuali nove qualifiche 



ROMA II ricorso alla cassa inte¬ 
grazione guadagni (Cig) è ancora 
in forte diminuzione nel Veneto. 
Sono infatti 3.071.409 le ore di 
Cig concesse nella nostra regione 
nei primi nove mesi del '98, co¬ 
me risulta dalla periodica elabo¬ 
razione dei dati Inps effettuata 
dagli Industriali del Veneto, con 
una riduzione rispetto allo stesso 
periodo del '97, quando erano 
3.591.715 ore, del 14,5%. 

I primi nove mesi dell'anno, ri¬ 
spetto all'analogo periodo del¬ 
l'anno precedente, si caratteriz¬ 
zano favorevolmente anche per 
la diminuzione della Cig ordina¬ 
ria, -4,8% e della straordinaria, - 
35,7% pari rispettivamente a 
2.344.829e726.578ore. 

Si tratta di una nuova confer¬ 
ma del 'miracolo' veneto, della 
cosiddetta economia del nord- 
est cioè di un modello economi¬ 
co che, al di là dei dati congiuntu¬ 
rali, si caratterizza struttural¬ 
mente per una situazione di 'pie¬ 
na occupazione'. 


In fatto di restauri 

ti batte solo Unione Immobiliare. 


Ha parlato il teen-ager. 



Dr'to ror ii-jlinnlfj pio toi n;. a !> 1.1 2 .'. 


Unim-Unione Immobiliare amministra, ristruttura, rinnova, valorizza il suo patrimonio immobiliare. 


Unim-Unione Immobiliare è una perfetta padrona di casa. Così 
perfetta che INA le ha affidato addirittura 1.800.000 mq di i ti mobili, 
per un valore dì circa 5.000* miliardi. Unim-Unione Immobiliare ammi¬ 
nistra con oculatezza ed esperienza, ma non si accontenta. Vuole far 
crescere ulteriormente il patrimonio affidatole da INA. E ha tutte le 


U N 1 M 

UNIONEIMM ©BILIARE 

LA DIVISIONE FA LA FORZA. 

FER MAGGIORI NFORfv1AZlOWIWWVV.Unim.it 



carte in regola per farlo. Il management, altamente specializzato, ha 
già iniziato ad rivestire in sistemi di gestione all'avanguardia. Mentre, 
di pari passo, promuove sul mercato una serie di servizi innovativi. 
E non solo. Presto la Società verrà quotata in Borsa. Unim-Unione 
Immobiliare: si occupa di immobili, rna non sta un attimo ferma. 
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♦L'ex segretario Cgil non ha dubbi 

♦ «Non dimentichiamo il partito 

♦ «Il nuovo eseaitivo? Senza alcun dubbio 

IN 

«Serve solo alle imprese% ma, è provato 

della svalutazione competitiva di Romiti 

è nato da uno stato di necessità 

Épl PRIMO 

non si è mai creato imposto di lavoro in più» 

e la presa su Bertinotti e parte dei Ds» 

Contiene incognite, ma anche potenzialità» 

PIANO 


L'INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN 



«Basta con la retorica sulla flessibilità» 



Francesco Garufi 


BRUNO UGOLINI 

ROMA I consigli di Bruno Trentin 
a Massimo D'Alema, ad Antonio 
Bassolino: l'errore, già con Roma¬ 
no Prodi (malgrado gli enormi 
meriti per l'entrata nell'Euro), fu 
l'assenza d'un progetto sociale. 
Lavoro e sviluppo qualificato: al 
primo posto scuola, formazione e 
ricerca. La riforma dello stato so¬ 
ciale, oltre la disputa tra chi dice 
«abbiamo già dato» e chi vuol solo 
tagliare. «E leggete l'accordo del 
1993 tra governo e parti sociali: 
non è da rivedere, ma da attuare in 
alcuni suoi aspetti rilevanti». 

Ha preso il via l'attività del nuovo 
governo. Con quali presagi? 
«Rappresenta una potenzialità in¬ 
teressante che nasce da uno stato 
di necessità. Proprio per questa 
origine presenterà, nel suo percor¬ 
so, probabili incognite. Esse po¬ 
tranno essere fortemente ridi¬ 
mensionate, se il governo riuscirà 
a trasmettere al Paese un forte 
messaggio programmatico». 

1 primi spunti, le prime idee non 
hanno convinto? 

«Sono, come è già stato osservato, 
dei "titoli”. Io ho apprezzato il 
mutamento nell'ordine di questi 
titoli. Ho apprezzato il fatto che 
per la prima volta da molto tempo 
c'è un riferimento all'istruzione 
che viene, addirittura, come pri¬ 
mo obiettivo. Ho apprezzato il fat¬ 
to che si parli di lavoro, più che di 
occupazione. Questo, mi pare, per 
sottolineare come la politica del¬ 
l'occupazione sia inseparabile 
dalla qualità dello sviluppo che si 
vuole realizzare, quindi dalla qua- 
litàdel lavoro». 

È una critica alle in¬ 
sufficienze del go¬ 
verno Prodi? 

«Credo che, semmai, 
ci sia una riflessione 
critica da fare all'in¬ 
sieme dello schiera¬ 
mento che pure ha 
portato l'Italia nel¬ 
l'Euro. Non dimenti¬ 
co mai che in alcuni 
momenti il partito 
della svalutazione 
competitiva che ave¬ 
va in Romiti il suo 
spregiudicato alfiere 
aveva trovato, in nome dell'occu¬ 
pazione, degli alleati non solo in 
Bertinotti, ma anche in alcune 
forze dei Ds». 

L'Euro è stato il grande merito di 
Prodi? 

«E di Ciampi. A mio parere a torto 
si è voluto, però, separare la politi¬ 
ca che ci ha portato in Europa, da 
una politica dell'occupazione, 
quasi ci fossero davvero due tem¬ 
pi. Non voglio riaprire una pole¬ 
mica, ma circa tre anni fa avevo so¬ 
stenuto che quello che mancava 
era un progetto di società, con le 
sue priorità e le sue rinunce, non 
unasommadibuoneleggi». 
L'assenza di un progetto sociale 
ha anche favorito gli sbanda¬ 
menti di Bertinotti? 

«Si, se si vuole. Anche perché quel¬ 
la formazione più di altre era ca¬ 
rente di qualsiasi progetto. Ma an¬ 
che perché Rifondazione non si è 
trovata di fronte ad un interlocu¬ 
tore che, a parte l'ingresso nell'Eu¬ 
ro, avesse davvero delle priorità ir¬ 
rinunciabili. A partire dalle quali 
si doveva e si potevano fare tutti i 
compromessi possibili». 

Un confronto messo in atto anche 
in occasione dell'ultima legge fi¬ 
nanziaria? 

«Essa è importante perché salva- 
guardia i redditi e importanti dirit¬ 
ti delle classi più deboli. Però, al di 
là del mantenimento del timone 
verso l'ingresso nella moneta uni¬ 
ca, è difficile scorgere un progetto 
forte. Semmai è possibile vedere 
una dispersione per mille rivoli, 
tutti difendibili, in via di princi¬ 
pio». 

E anche Bertinotti voleva immet- 
tereilsuo«rivolo»? 

«Anzi, voleva aumentare i rivoli 
esistenti. Dal finanziamento ai la¬ 
vori socialmente utili, fino alla 
trasformazione in impiegati dello 
Stato di quelli che attualmente so¬ 
no una piccola minoranza di di¬ 
soccupati assistiti. Voleva qualco¬ 


sa di più sui ticket e sulla prima ca¬ 
sa. Io penso che in questa logica di 
negoziato, senza grandi punti di 
riferimento (Euro a parte), è stato 

kk 

Debole 
il 'progetto 
di società' 
di Prodi 

Vedremo quello 
di D'Alema 

~7T~ 

rimosso quello che sembrava esse¬ 
re il grande asse di una politica del¬ 
la sinistra, cioè la scuota, la forma¬ 
zione, la ricerca». 


Ora c'è l'occasione di un messag¬ 
gio programmatico forte? 

«Io credo che se uno chiedesse ad 
un elettore medio non quale parti¬ 
to preferisce o quale governo è uti¬ 
le per la stabilità del Paese, ma qua¬ 
li gli obiettivi irrinunciabili di 
questo governo, di Rifondazione 
comunista o dei diessini, non tro- 
verebberisposte». 

Per il governo, forse il lavoro o le 
riforme costituzionali, dopo 
l'Euro? 

«Ma che cosa vuol dire il lavoro? 
Quali riforme costituzionali? 
Mancano ancora le proposte com¬ 
piute». 

Da do ve si può cominciare? 

«Bisogna puntare alla creazione di 
posti di lavoro che si accompagni 
ad una qualificazione dello svi¬ 
luppo italiano e impedisca una 
marginalizzazione progressiva 
dell'economia italiana verso le 


produzioni a basso valore aggiun¬ 
to. La strada maestra è una sola ed 
è quella di investire sul fattore 
umano. Non penso solo ai giovani 
in cerca di prima occupazione, ma 
anche ai lavoratori occupati che 
rischiano di essere espulsi da 
un'attività produttiva perché le 
loro competenze e professionalità 
invecchiano e nessuno si preoccu¬ 
pa di ricostmirle». 

Le proposte della Confindustria 
in tema di incentivi vanno in que¬ 
sta direzione? 

«Io ho opinioni diverse. Bisogne¬ 
rebbe farla finita con quella che è 
diventata insieme una banalità e 
una mistificazione. Alludo alla re¬ 
torica della flessibilità necessaria 
ad un'industria e ad un'economia 
in trasformazione, ma che di per 
sé non ha mai creato un posto di 
lavoro inpiù...» 

Però flessibilità necessaria? 


«Necessaria per l'utilizzazione ot¬ 
timale delle nuove tecnologie e 
per poter operare in competitività 
sui mercati mondiali. Ma che, ri¬ 
peto, non ha mai creato un posto 
di lavoro in più. E bisogna evitare 
le banalità mistificanti sulla flessi¬ 
bilità salariale che vedo riproposta 
allegramente anche da persone 
autorevoli come il governatore 
della Banca d'Italia Fazio. Esistono 
fattori ben più determinanti come 
lo stato delle infrastrutture, il co¬ 
sto del denaro, ancora molto più 
alto nel Sud che nel Nord». 

Quali possono essere, invece, gli 
incentivi? 

«Incentivi che puntano alla quali¬ 
ficazione dello sviluppo e quindi 
al sostegno ad iniziative impren¬ 
ditoriali che abbiano qualità e te¬ 
nuta, mirati a favorire la formazio¬ 
ne e la riqualificazione dei lavora¬ 
tori. E devono essere incentivi ac¬ 


compagnati da misure sanziona¬ 
tone durissime per chi si appro¬ 
pria di soldi pubblici e non fa for¬ 
mazione. Anche perii sindacatola 

kk 

Rifondazione 
chiedeva 
solamente 
di aumentare 
alcuni rivoli 
di spesa 

formazione dovrebbe diventare 
una priorità, una specie di "salario 
innatura"». 

Incentivi anche per le prospetti¬ 


ve aperte nel campo delle infra¬ 
strutture? 

«Le grandi infrastmtture, i lavori 
pubblici di cui tanto si parla, deb¬ 
bono essere accompagnati da una 
forte trasformazione dell'organiz¬ 
zazione del lavoro. È possibile che 
solo in alcuni cantieri dell'alta ve¬ 
locità si lavori per realizzare opere 
fondamentali, anche agli effetti 
occupazionali, ancora per cinque 
giorni e si finisca di lavorare alle 
cinque del pomeriggio? So bene 
che riconvertire le imprese ad una 
capacità di produzione e lavoro, 
giorno e notte su più turni, per sei 
o sette giorni alla settimana, vuol 
dire mettere in moto un meccani¬ 
smo di trasformazione profonda 
che all'inizio ha i suoi costi. Una 
politica di incentivi dovrebbe aiu¬ 
tare questa organizzazione». 

E i ventilati interventi sui contri¬ 
buti sociali?? 

«Possono essere utili se sono gene¬ 
ralizzati e se consentono il decollo 
di attività che rivestino un interes¬ 
se strategico per l'avvenire dell'e¬ 
conomia e del Paese. Il rischio 
grosso, quando si tratta di inter¬ 
venti differenziati, come dimostra 
la storia dell'intervento straordi¬ 
nario nel Mezzogiorno, è che que¬ 
sti sgravi si traducano in rendite di 
posizione e incentivino l'inerzia 
nell'innovazione e nella trasfor¬ 
mazione». 

Il nuovo governo torna anche a 
parlare di riforma dello stato so¬ 
ciale, sollevando però obiezioni 
del sindacato che dice: «Abbiamo 
già dato»... 

«Il sindacato - e non lo dico da oggi 
- dovrebbe avere un suo progetto 
forte di riforma dello stato sociale. 
Un dialogo tra sordi, tra chi vuole 
tagliare le pensioni e 
chi dice "abbiamo già 
dato", può portare a 
degli esiti anche con¬ 
flittuali, ma nella con¬ 
fusione e nella sotto¬ 
valutazione dei pro¬ 
blemi reali. I prepen¬ 
sionamenti non sono 
morti e rimangono 
una valvola di sicurez¬ 
za di cui si avvalgono 
le grandi imprese, 
creando nuove dise¬ 
guaglianze. Un lavo¬ 
ratore di una piccola e 
media azienda privata non ha mai 
visto un prepensionamento in vi¬ 
ta sua. Soprattutto bisogna farsi 
carico del futuro. Avremo pensio¬ 
nati che risentiranno sempre più 
del loro ingresso in età relativa¬ 
mente avanzata nel lavoro e che 
quindi rischieranno di avere una 
pensione vicina alla pensione so¬ 
ciale. Avremo poi tanti lavoratori 
anziani espulsi dal lavoro e spesso 
dal mercato del lavoro perché non 
dispongono di una qualificazione 
capace di avviarli verso un altro la¬ 
voro». 

Non basta la ricetta delle pensio¬ 
niintegrative? 

«È una risposta parziale. Quando 
uno è disoccupato o è occupato 
precario... Tutti i Paesi dell'Unio¬ 
ne europea hanno trovato, con 
delle imposte di scopo o con altre 
soluzioni, la possibilità, da un lato 
di ridurre i carichi contributivi e, 
dall'altro, di "spalmare" sull'inte¬ 
ra comunità una partecipazione al 
finanziamento di quei servizi alle 
persone che sono caratteristici di 
uno stato civile. Si potrebbe fare, 
senza aumentare la pressione fi¬ 
scale nel suo complesso». 

Un altro impegno del governo ri¬ 
guarda la revisione dell'accordo 
del 1993... 

«Io darei un suggerimento ai miei 
amici e compagni che stanno al 
governo: leggetevelo prima di par¬ 
lare di revisione. Penso anche io 
che ci siano da compiere degli 
adattamenti, ma non è vero che 
quello fosse un accordo unica¬ 
mente contro l'inflazione. Guar¬ 
dava al sostegno di una politica di 
sviluppo qualificato. Prevedeva ri¬ 
forme importanti nel campo della 
formazione, della ricerca, della si¬ 
curezza sociale, la riforma realiz¬ 
zata nella pubblica amministra¬ 
zione con la privatizzazione del 
rapporto di lavoro. Quell'accordo 
può essere rilanciato». 


Agnelli: Europa, fiducia nel New Deal socialista 

Romiti su Prodi: «Non ha saputo fare una politica di sviluppo. D'Alema farà meglio» 



L’incontro a Parigi tra Gianni Agnelli e Lionel Jospin Gangne/Ansa 


ROMA Gianni Agnelli e Cesare Romiti - fi¬ 
no a poco tempo fa le due colonne portanti 
del colosso Fiat - sposano l'opzione per lo 
sviluppo che la nuova fase segnata dalla 
prevalenza di governi a guida socialista 
sembra dover imporre alle politiche dell'U¬ 
nione europea. 

Romiti lo fa in un'intervista a «Liberal» 
lanciando bordate contro Prodi e spezzan¬ 
do più di una lancia a favore di D'Alema. Il 
Governo Prodi, ha detto Romiti, «è apparso 
unicamente concentrato su una politica di 
rigore contabile e non ha intrapreso politi¬ 
che di sviluppo e di contenimento della di¬ 
soccupazione» . D'Alema «potrebbe riuscire 
meglio su questi obbiettivi ». 

Prodi - ha continuato Romiti - non ha po¬ 
sto «i semi di una politica di sviluppo dell'e¬ 
conomia», «non l'ha voluto, o non l'ha sa¬ 
puto o non l'ha potuto fare». D'Alema, in¬ 
vece «ha messo al primo punto delle sue di¬ 
chiarazioni programmatiche l'impegno 
per lavoro e sviluppo». L'attuale Governo, 
però, secondo Romiti, può riuscire a patto 
che «faccia alcune cose precise e si ricordi 
che esiste l'opposizione». E dal nuovo Go¬ 
verno, Romiti si aspetta «una salutare fru¬ 
stata all'economia, l'impegno a tenere bassi 
i toni dello scontro» e che il bipolarismo re¬ 
sti la bussola ed il punto di arrivo cui indiriz¬ 
zare le riforme, innanzitutto quella eletto¬ 
rale». «Da questo punto di vista - ha detto - 
credo sia preferibile un onesto ed esplicito 
patto tra moderati e sinistra, oggi al Gover¬ 
no insieme per poi essere avversari di fronte 
agli elettori, ad una pura contrapposizione 


di alleanze al proprio interno disomogenee. 
Tra l'altro - ha concluso - proprio la precarie¬ 
tà di queste alleanze è stata all’origine del 
fallimento della Bicamerale». 

Gianni Agnelli, invece, ha detto a Parigi, 
dove era per il consiglio di amministrazione 
della Fiat, di guardare all'attuale fase come a 
un vero e proprio 'NewDeal', il che significa 
anche una «pressione sui governatori cen¬ 
trali, o sul governatore centrale, perché sia 
meno restrittivo in un momento in cui so¬ 
no in gioco i tassi d'interesse». 

Sono state queste le dichiarazioni dell'av¬ 
vocato Agnelli al termine di un incontro a 


Parigi con il primo ministro Lionel Jospin, 
al quale ha presentato il nuovo presidente 
della Fiat Paolo Fresco. Secondo Agnelli, «il 
corso attuale ha nello sfondo un'Europa so¬ 
cialista» e un impegno diretto dell'Interna¬ 
zionale socialista. Quello che «occorrerà ca¬ 
pire è come i vari governi lo porteranno 
avanti». 

Sulla nuova priorità europea della cresci¬ 
ta rispetto al rigore, Gianni Agnelli ha detto 
che «è un bene, anche se ci vogliono tutte e 
due, ma è difficile». «Io sono per la crescita, 
ovviamente, è il mio mestiere», ha aggiunto 
approvando la svolta dei capi di stato e di 


governo a Vienna che, ha detto, è per ora 
«una dichiarazione di intenti». 

Agnelliha poi raccontato di aver parlato 
con Jospin «di automobile e di Europa». Ma 
fonti del ministero dell'industria francese 
hanno precisato che il colloquio a Mati- 
gnon non è stato motivato da eventuali di¬ 
scussioni su un possibile matrimonio Fiat- 
Renault. 

A Matignon, Agnelli ha presentato un 
'prospetto' del peso del gruppo Fiat in Fran¬ 
cia. Fiat France ha un fatturato di 28 miliar¬ 
di di franchi, con 60 società e 30.000 dipen¬ 
denti. La Fiat ha in Francia il 7,5 per cento 
del mercato automobilistico, il 16 per cento 
dei camion con l'Iveco, e il 18 per cento dei 
trattori (New Holland), settore in cui è al 
primo posto. Il gruppo, tramite la Magneti 
Marcili, è fornitore di componenti alla Re¬ 
nault e alla Peugeot, ed è anche presente 
nella robotica (Comau France) e nelle assi¬ 
curazioni (Continent), oltre ad essere forni¬ 
tore di Arianespace attraverso Aviation & 
Espace. Il gruppo Agnelli controlla, via Ifil, 
il gruppo Worms (54%) e ha una quota del 
5,8% in Danone e del 1,3% in Accor. Ifil de¬ 
tiene anche il 51% in una joint-venture con 
Auchan che controlla il 45 % della Rina¬ 
scente. 

Ieri sera, dopo il Cda, l'avvocato ha parte¬ 
cipato a una cena privata con Jacques De- 
lors, Alain Mine ed altri amici, e oggi invece 
sarà ad una riunione dellTnternational 
advisory board dove è atteso anche Henry 
Kissinger. 

R. E. 
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‘Ogni uomo nasconde in sé 
notenzialità da assassino ”. 


Il male trova 
sempre la sua strada 




Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 • fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 


Un introvabile film-capolavoro 
dì Fritz Lang con Gtenn Ford. 


’on un diabolico Al Pacino 
? un mitico Keanu Reeves . 


in edicola 


L'occasione colta 


+ 



















3 0SPC34A3 010 ZALLCALL 12 21:01:02 10/29/98 




occasLonL coLte 


in eaicoia 

cronaca di una giovinezza 

La collezione completa del capolavoro di Edgar Reitz 
in 13 imperdibili videocassette. 

Il terzo episodio "Gelosia e Orgoglio” a 18.000 lire 


Sfogassi M Sfornite 

ovvero il giro del mondo in io fantastici CD. 

"Sull'onda dei Balcani” 
il suono della Grecia a 18.000 lire 


Gred a 


m ISteHsi & nateti© <2Rgj(j^ 

I migliori musei del mondo a casa vostra 

"Il Museo d’Orsay” a 30.000 lire. 


Collana! cabaret! 


Un irresistibile Paolo Hendel 

con il meglio del suo repertorio, 

in videocassetta a 19.900 lire 


u. 


Grand 




Ritorna la srande canzone napoletana. 
6 CD, più di cento canzoni 

"I Grandi Classici ” a 18.000 lire 


pRaVt 


13 J 



uLtlmedl 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 ¥ fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 









